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DELLA.. VITA 

■ r 

E ' 

DELLE OPERE 
- !>' ESIODO. 


JIj BBE Esiodo per padre Dio figlio d A nt. 
pelide^ e per madre Picimede. Il padre era. 
nativo di Cama città dell Eolia ^ e per pro- 
cacciarsi miglior fortuna venne a stabilirsi 
in Ascra borgo della Beozia alle radici deb- 
r Elicona. Quindi fu dato- ad Esiodo il noma 
di Cìimeo e d’ Ascreo\ ma se egli sia nata 
in Cuma V? in Ascra , è tuttora incerto : se 
non che pià probabile si renderebbe il suo 
nascimento in Ascra , qualor fosse vero ciò 
che asserisce Plutarco , cJu Picimede era 
Ascrea. Certo ,è che la maggior parte della 
sua vita passò egli in Ascra ^ dove, siccome 
ei dice al principio della Teogonia, le Muse 
Eliconie di pastore il fecer poeta. 

Ebbe assai liti col fratello Perse nella 
dieisione del patrimonio y di cub questi eat 
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«ommjHrre i Giudici ottenne più del do- 
vere ; onde poi forse è venuto j che si fre- 
quentemente Esiodo^ niastime nel poema 
de' Lavori e delle Giornate^ inveisce contro 
de' Giudici o Re ingiusti e mangiatori di 
doni. 

La molta dottrina « che Esiodo mostra 
nelle sue opere , ha fatto supporre 'ad al- 
cuni che abbia egli pure ^ come si dice di 
Omero , intrapresi lunghi viaggi per istruir- 
si. Ma nel secondo Libro de' Lavori e delle 
Giornate ei protesta apertamente di non 
aver mai fatto ^ almen per mare^ altro viag- 
gio , fuori del picciol tragitto da Aulide 
neltEubea pei eombattimenti in onore d An- 
fidamante \ nè si sa che altro n' abbia ese- 
guito dappoi. 

. Ebbe un figlio , del quale egli medesimo 
fa menzione nel Libro 1 de' Lavori e delle 
Giornale \ e questo alcuni vogliono essere 
stato il poeta Stesiooro, nategli da C te mene 
figlia di Fisigeo. . > « 

Triste lungliissima età^ sicché la vecchiezza 
d' Esiodo prèsso i Greci era pur venuta' in 
proverbio. \ ' s 

La morte sua vien riferita in diverse ma- 
niere , che tutte però concorrono a dimo- 
strarla non naturale , ma violenta. Flutarco 
nel Convita di Diocle la racconta per quor 
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d’ Esiodo. 7 

tté modo. Tromitdosi Esiodo in una éittà 
della Locride con Milesio e Trailo , Mila- 
sio violò la figlia delV ospita presso cui al- 
bergavano. Di ciò adirati i fratelli di^ lei ^ 
credendone complici Esiodo e Troilb 5 gli 
uccisero amendue , e gettarono il corpo tfE- 
siodo in mare. (Questo sen venne al lido 
mentre i Locresi erano intenti alle feste di 
Nettuno , ed essi , datagli sepoltura , poichi 
scoperti fC' ebbero pur gli uccisori^ nel mar 
medesimo gli affogarono. Alcun tempo dopo 
avendo gli Orcomenj inteso daW Oracolo ^ che 
cessata non sarebbe la peste ond' erano trava- 
gliati f se in Orcomeno non trasportassero 
il corpo ef Esiodo , che i Locresi avevano 
occultato , ne fecer ricerca , e trovatolo per 
indizio avutone , come aggiunge Pausania y 
da una cornacchia ) colà il trasferirono : alla 
guai cosa allude Pindaro nel celebre distico 
che di lui fece : 

Xuift tilt tfMrus »»i fu vngu y 

JUrnf, fkiTftì 

Salve a due età cresciuto , e fatto degao 
Pur di due tombe, 0 tu che in terra bai tocco, 
Esiodo , del saper 1 ’ ultimo segno. 

Jn onore grandissimo egli fu sempre te- 
nuto fra' Greci , di che fan testimonio e i 
molti Interpreti che hanno illustrato i suoi 
scritti ^ fra' guali il filosofo Zenone , e le 
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molte statue che gli furono innalzate y tre 
delle quali annovera P ausonia da lui vedu- 
te y una nel tempio di Giove olimpio y un’ al- 
tra nel foro de' Tespj y e una terza sul- 
r Elicona y oltre una quarta che vedevasi 
nel Zeusippo o pubblico ginnasio di Bi- 
ganzio. 

Varj poemi egli ha composto^ di cui fino 
u sédici ricordati si trovano dagli Scrittori ; 
ma due soli ci sono rimasti interi^ la Teo- 
gonia ì e i Lavori e le Giornate. Lo scudo 
d" Ercole non è cJte un frammento tPurdo- 
pera maggiore.^ e probabilmente del poema 
delle Donne illustri , cV egli annunzia sul 
fine della Teogonia y o delP altro che conte- 
neva la Genealogia degli Eroi e delle Eroine. 

Nella Teogonia il conte ab. Z amagna ^ cJte 
delle opere di Esiodo un’ elegante tradu- 
zione ha pubblicato in versi latini accom- 
pagnata da una non meno elegante del 
P. Maestro P agnini in versi italiani distin- 
gue quattro parti ; la prima delle quali è 
filosofica \ e simboleggia V origine e la for- 
mazione del mondo j la seconda è poli- 
tica , e sotto al regno di Giove rappresenta 
r istituzione dd governi e delle leggi Interza 
è religiosa^ ed annovera le varie Deità che 
dd Greci erano venerate \ la quarta è sto- 
rica j e adond/ra la successione dd princi-, 
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/»alt £roi della Grecia fino alla guerra di 
iFroja. 

lo ho diviso il- peerna de' Lavori e dellè 
Giornate in tre libri ^ come lo è neW edizione 
di Padova del 1747 . Il primo è tutto di pre^ 
eetti morali ed economici ^ il secondo- versa 
principalmente suW agricoltura e la naviga- 
zione , • ma è sparso anciC esso , massima- 
mente sttl fine y di sentenze morali^ econo- 
miche e religiose ; il terzo non è' che una 
distinzione de' giorni del mese o delta lunay 
che ad una o ad altra' cosa credevansi fau- 
sti o infausti. 

Lo scudo d'Èrcole, che da Afegacle- .Ate- 
niese , da Apollonio Rodio , e da Stesicoro 
è riconosciuto ancW esso come- <^era d Esio- 
do , sebbene Aristofane il gramatic.o- abbia 
mostrato- di dubitarne, ha avuto un tal nome- 
dalia descrizione- dello scudo fabbricato ad 
Ercole da f^ulcano, ha. quale occupa lamag» 
gior parte di questo frammento. Il soggetto 
'però è- la- nascita d'Èrcole , e la battaglia di 
bti con Cigno e con Marte, 

Molte e molto diverse presso gli antichi 
'Scrittori sono le opinioni intorno alt età ia- 
etti visse Esiodo sfacendolo alcuni anteriore 
ad Omero, altri posteriore, «d altri coro- 
temporaneo, 12 ultima sentenza è quella che 
più probabile vièn- dlrnbstratu dal Conte 
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Gian Rinaldo Carli , di cui merita, ^ esteta 
letta t epistola a Girolamo Tartarotti^ nella 
tjuale stabilisce l'età di rfuei due celeber- 
rimi poeti a 900 anni incirca prima delC era 
volgare. 

Favolosa però dai più ti reputa la storia 
riferitaci da Plutarco nel quinta de' Simpo- 
jiacij e nel Convito de' sette Sapienti, che 
Omero ed Esiodo in Calcide venissero al 
paragone del canto, che Esiodo ne rimar- 
Tiesse vincitore , e else perciò offerisse in 
Elicona un tripode alle Muse con questo di- 
stico : 

HVxcTm «icT , 

YV»» •» Xa»X*»iTi Stt** 

Questo sacrò alle Muse d’ Elicona 
Esiodo , che in Calcide sul divo 
Omero con un ione ebbe corona. 

Della vittoria riportata in Calcide con un 
inno , e del tripode ottenutone in premio , 
ed offerto quindi alle Muse di’ Elicona , parla 
lo stesso Esiodo nel libro II de' Eavori e 
delle Giornate, ma non dice già d aver ri- 
portato quella vittoria sopra d Omero ; il else 
iton avrebbe taciuto , massimamente se avesse 
potuto anche recante per testimonio t iscri- 
zione posta nel tripode stesso. 
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LA TEOGONIA 


O 

GENERAZIONE DEGLI DEL 


A tL’ Eliconie Muse abbia principio 
Il canto mio da lor che il divo monte 
Abilan d’ Elicona ; (i) e al fonte bruno , 

£ al sacro altare del possente Giove 
Col delicato piè danzan intorno ; 

£ le tenere membra nel Permesso , 

O in Ippocrene , o nell’ Olmeo lavando (a) , 
Vaghi amabili balli intreccian liete 
Con salde piante all’ Elicona in cima. 

Quinci di notte in aer denso ascose 
Movon sciogliendo la canora voce 
A celebrar l’ egidarmato Giove } 

Xa .veneranda da’ coturni d’ oro 
Giunone Argiva , 1’ occhiazzurra Falla 
Figlia di Giove ^ e Febo Apollo } e Cintia 
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Delle saette amante , e della terra 
II cingitore e scotitor Nettuno , 

£ Temi augusta , e Venere d<I dolce 
Volubil guardo, 'Ebe dall’aureo serto, 

La leggiadra Diune , il Sol , 1’ Aurora , 

La chiara Luna , Giapeto , Latona , 

£ r astuto Saturno , e 1’ alma Terra , 

Il gran padre Ooeàn , la Notte oscura , 

£ I’ altra stirpe degli eterni Iddìi. 

Esse un tempo ad Esiodo il dolce canto 
Presero ad insegnar , mentr’ egli sotto 
AI divino Elicon pascea gli agnelli. 

A me tai detti in pria sciolser le dive 
Olimpie Muse del gran Giove figlie : 

Pastori agresti , solo al ventre intesi , 
Vituperosi , noi sappiam menzogne 
Spargere al ver sembianti, e, ove n’ abrada, 
Sappiam anche ad altrni scoprire il vero. 

Sì del gran Giove le veraci figlie 
Dissero , e m man di verde alloro un ramo 
Diermi stupendo , e m'ispiràr divina 
Voce , e le cose a me future aprirò 
£ le passate , e de’ Beati eterni ' 

Mi fèr comando di lodar Ja stirpe , 

£ principio far esse e fin del canto. 

^la perchè aq«ierciao {«etra invan m’aggiro (?j)? 

Su , dalle Muse ornai si dia principio , 

Che sanno al padre Giove entro l’ Olimpo 
L’ eccelsa mente rallegrar , cantando 
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Con bella voce in dolce accordo tmita 
Quel eh’ è , quel che fu pria^ quel che fià poi. 
Scorre indefessa la gioconda voce 
Da’ loro labbri , e del tonante Giove 
Eidon le case all’ armonia fiorente f. 

£ ne risuone il nevicoso Olimpo , 

De’ Numi albergo. Esse sciogliendo il canto 
Lodan in prima degli Dei la^ stirpe ? 

Cui generò la Terra e il vasto Cielo » ' / 

E i Numi ch’indi uscir de' beni autori, c 
Poscia al finire e al cominciar del canto 
Giove degli uomin padre e degli Dei .< • i. 
Lodan, dicendo come a tutti i Numi . ; 
Egli di pregio e di poter sovrasta. i.. 
Degli uonùn quindi la prosapia ancor» ^ 

E de’ forti Giganti celebrando, ; I 
Rallegrano di Giove entro 1’ Olimpo > 

Il cor le Muse , dell’ egioco Giove 
Inclite figlie, che in Fieria al padre 
Saturnio mista generò Mnemosme 
De’ campi d'Eleutere ( 4 ) aita reina , 

Conforto delle cure , obblio de’ mali. 

In disparte- da’ Numi , asceso il ietto , 
Nove notti con lei Saturnio giacque t 
Ma poiché 1’ anno eoi girar de’ mesi 
A termin venne, e fur piò dì compiuti , 
Nove ella partorì %lie concordi , 

Del canto amiche , e d’alma ognor tranquilla , 
Presso alla cima del nevoso Olimpo , 
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Ove han festose danze e vago albergo. 

Presso lor colle Grazie tra’ conviti 
Stassi Cupido. Esse l’ amabil voce 
Dal bel labbro sciogliendo} in dolci modi 
Godon le sacre leggi e i venerandi ‘ 
Costumi celebrar degl' Immortali. 

< Divina melodia spandendo intorno j 
Salir r Olimpo ; risonò la terra 
Al dolce canto ; e strepito gbcondo 
Sorse di piedi , mentre gian al padre. 

Questi nel cielo impera y ed in sua mano 
Ha il fiammeggiante fulmine ed il tuono y ' 
D vcbè il padre Saturno a forza ei vinse. 

Agl’ Immortali saggiamente il tutto • 

Egli dispose , e compai'tì gli onori. 

Di ciò a cantar preser nell’ alto Olimpo 
Le nove Muse del gran Giove figlie) 

Euterpe , Clio , Melpomene y Talia y 
Tersicore y Polinnia y Erato y Urania y 
£ Calliope y che in pregio ogni altra avanza y 
E i re degni d’ onor saggia accompagna. 

Qualunque ad onorar prendan le Muse y " 
Era i re di Giove alunni y in sulla lingua 
Spargongli al nascer suo dolce armonia ; 
Melliflui detti a lui scorron dal labbro j 
Il popoj tutto ba fiso in esso il guardo j 
Mentre con retto giudicare i 'dritti 
Egli comparte y e con parlar sicuro 
Tosto ogni gran contesa accorto estingue. 
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Peroccliè saggi son peir ; questo i retgi , 

Perchè agli ofTesi popoli uel foro : 
Agevolmeole col pai-lar soave 
Torain le cose in .più felice slato. 

Mentre im lei re le vie (Msseggia*, ognuno 
Con riverenza e amor, qual Dio, l’onora, 
E ne’ congressi a tulli egli sovrasta. 

Tale all’ uom delle Muse è il sacro dono , 
Chè dalle Muse . e dall’ ardieco Apollo < . 
Io terra sono i citaristi e i vali , 

Da Giove i re. Ma ben felice è. quegli 
Ch’ antan le Muse : dal suo labbro dolce 
Scorre la ivoce. E ove talun si strugga , 

Da recente dolor trafitto il core , . . 

Se degli uontini prischi t chiari fatti,' 

O i beati del cielo abitatori 
Canti un ministro delle Muse , tosto 
Quegli l’affanno e il duol sparge d’obblk>, 
Chè i doni delle Dee volgonlo altrove. 

Io vi saluto , o figlie alme di Giove , 
Spirate a me bel canto , e celebrate 
Xa sacra stirpe degli eterni Iddi! , 

Che dalla Terra, e dal stellato Cielo 
Nacquero , e dalla Nolte tenebrosa , 

E cbe^ nutriti ha il salso Mare. Dite 
Come fur pria gli Pei, come la terra, 

E i fiumi , e il mare immense furibondo , 

E gli astri scintillanti, e il vasto cielo, 

£ quai da loro uscir Numi benigni : 
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Co m’ essi compartir ricchezze e onorrj* 

Com’ ebber prima il sinuoso Olimpo :) 

Tutto questo mi dite, olimpie Muse, 

Fin dal principio , e chi di lor fu il primo. 

Pria di tutti fu il Caos , indi là Terra- 
Dal largo petto , sede ognor sicura 
Degl’ Immortali , che sull* alto Olimpo 
Hnn stanza o gii nel Tartaro profondo ; 

Poi sorse Amor de’ Numi il' più leggiadro-^ 
Scioglitor delle cure, e che di tutti- 

I Numi al pari e de* mortali in petto- 

II prudente consiglio e il cor soggioga. 

Dal Caos l’Èrebo nacque e 1* atra Notte-). 
£ dalla Notte pei 1’ Etere e il Giorno 
Cui partorì coll’ Èrebo congiunta. 

La Terra in prima generò sembiante 
A' se il stellato Ciel , perchè d’ intorno * ■-* 
Tutta la ricoprisse , e a’ Dii beati 
Fosse giocondo ognor sicuro albergo.' 

Partorì gli- alti Munti , delle Ninfe , 

Cli’ amao pe’ monti errar , grato ricetto 
E’ 1 pelago (5)’ infecondo tempestoso*, 

Che Ponto- è detto, e ciò d’amor senz’opra.. 

Ma poscia al Ciel' congiunta in luce diede 
L’Oceano Tonicoso , e Céo , e Creo , 

Giapeto , Iperion ,- Temide , Tea , 

E Mnemosine, e Rea, d’ aurea- corona 
Febe riciuta , e la vezzosa Teli. 

Fu de’ figli il minor , ma il piò tremendo^' 


\ 
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Saturno astuto, al padre suo neioico. 

1 superbi Ciclopi anco produsse , > ^ 

Sterope, Brente, e il forte Arge (6), che a Giòve 
Poi fabbricaro il fulmine ed il tuono. ' < 
Erano questi agli altri Dei sembianti , 

Ma d’ un solo ocekio in fronte eran forniti r' 
E di Ciclopi appunto ebbero il nome , 

Perchè un sol occhio a vean in fronte a cerchio (7% 
Ma nell’ opre vigor , destrezza e forza. 

Dalla Terra e dal Ciel nacquero ancora . 
Altri tre figli , grandi , poderosi , 

Infandi , Cotto , Gige e Briareo ^ 

Prole superba. Sulle spalle a ognuno 
Agitavausi cento invitte braccia , 

Dalle spalle sorgean cinquanta teste 
Sulle robuste membra , e immensa forza 
Avea ciascun nella statura immensa. 

Quanti dal Cielo e dalla Terra uscirò 
Tremendi figli , il padre ebbero infenso 
Ein da principio; poiché nati appena 
Li nascoodea sotterra iu cupo fondo / 

I 7 è In luce li meltea. Dell’ opra iniqua 
Godeva il Cielo , e si dolea la Terra 
Che conir’ esso ordì poi funesta trama.. ; ' ‘ 
Tosto pha il bianco ferro ebbe prodotto 
Eormò gran 'falce, e in cor di duol trafitta , 
Tutti animando i cari figli , disse : i 

O di me figli , e di perverso padre , 
Yexidicherem del padre vostro al fine ' 
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I duri oltraggi ^ ove ubbidir vogliale ^ 

Ch’ ei tnacchiaò primiero opre malvage. 

Disse , è pria tutti per timor fur muti ; 

Poi , fatto cuore , il gran Saturno astuto 
Diè tal risposta all’ onoranda Madre : 
lojf disse, io assumo dì compir tal opra; 
Punto i’ non curo l' odioso padre 
Poiché tramò primiero ' opre malvage. 

Disse , ed in core alto gioì la Terra , 

Che in agnato lo pose, e in man gli diede 
Dentala falce , e il fé di tutto accorto. 

Venne il gran Cielo a ricondur la Notte , 

E sulla Terra tutto si distese 
Caldo d’ amore. Dall’ aguato il Gglio 
Colla man manca le virili paiti 
Strinse del padre , e colla destra armata 
Della dentata falce le recise 
Subitamente , e dietro a se giltolle. 

Ma. non caddero in van , che quante stille 
Schizzar sanguigne , le raccolse in grembo 
Tutte la Terra , ed al girar degli anni 
N’ uscir le forti Erinni , e i gran Giganti 
Splendenti in arme e con lung’aste in pugno, 
E le Ninfe che iT nome ebher di Melie (8). 

Indi le membra, che dal ferro Iropcbe 
Nel mare ondoso quei gettò d' Epiro (9) , ' 

Tra i flutti erràr gran tempo, e bianca spuma 
Destossi all’ immortai corpo d’ intorno ; 

£ in quella ai nutrì vaga donzella , 
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Che alla diva Citerà (io) andotme in priitra, 
E a Opro (ii), indi paasò dal mar ricima 
D’ onde uscì bella veneranda Diva , ' 

Cui sotto ai noolU pè l’ erba crescea. 

Essa Afrodite e^Afrogenia per nome 
Dagli iioinini non men cbe dagli Dei , 

E Cilerea dal vago serto è detta , 

Percliè dr spuma .fu nutrita (la), e priiaa 
A Citerà approdò ; Ciprigna 'ancora , 
Perocché crebbe nell’ ondosa Cipro ^ 

E Filomede dall’ origin sua (i 3 )b 
Compagni a lei si fèr Cupido (14) e Amore» 
Quando nel coro degli ■ eterni Dei 
Appena nata entrò. Tale essa poi 
Era i mortali del pari e gl’ Immortali 
Fin da principio onor e aorte ottenne : > 

Verginali colloqui , e inganni ;>B risi , 

Dolce diletto , e amor , dolci lusinghe. 

Ma con «gre rampogne a* figli suoi 
Pose H gran - Cielo di Titani il nome ' 
Perchè a compire s’affrettàr (i 5 ) malvagia 
Opra, onde 'aver doveaa trista mercede. 

Diede la Notte naseimento in prima 
All’tttUrafSorte (16) , all? odioso Fato , 

Ed alla Morie'; al Sotttió- poscia e'a’^Siegni. 
Questi d nessun coónlaista' ella produsse*' 
Indi-Momo ptiranche , e ‘Id 'Sciagura ■’* 
Piena di duol ^,' P'Esperi<fi 7 che iè guaiola ' 
Oltre r inclito Oceano hau l’ auree poma 
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E Talme piante onde il bel fpotto sp«nl'ay 
Le Dee fatali , le crudeli' Tarcho 
Cloto , Lacbesi ed Atropo che il' bene 
Comparlono ed il male alf uom cl^e nascer' ' 
E degli uomin le colpe e degK Dei’ 

Fiere inseguendo , dall' atroce sdegno- 
Non cessai! mai , fiarhè a chiunque pecca* 
Data non abbina convenev’ol pena. • 

Nemesi inoltre scempio de’ mortali 
Dall’ atra Nolte uscì ; quindi la Fi ode y 
L’Amisià falsa, la Vecchiezza trista, 'i 
E 1’ ostinala Gara; e da Tei poscia 
L’affannoso Lovor , l’Oblio, la Fame ,• 

Il lagrimoso Dnol , l’ aspre Battaglie , 

Le Stragi , gli Omicidj., le Contese , 

Il mendace Parlar , gli ambigui Detti , 
L’Ingiustizia e l’Ingiuria ognor compagne,. 

E ’l Giuramento , che di- grave danno 
£ all’ uom , qualora conscio egli spergiura. 

Il Ponto generò Nereo verace , li r 
Nè menzogner giammai , primo de’ figli; 
Chiamasi vecchio , perchè è saggio e mite , 
Nè i dritti obblia, ma il queto ama ed il giusto.' 
Poi figliò colla Ttara il gran Taumante , 
Forco gagliardo., Ceto, dalle belle . 

Gole , ed Euribia., die di fbrro. ha il corek. 

Da Nereo e Dori dalle belle chiome ,ihi ' 
Figlia delL’Qceàn perfetto fiume O 7 )), r ■ 

'cq i -Jul ud .. '1 s-’jIO 

V a 
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'N'acquer le dive amabili del mate 
Eucrale, e Proto, e Sao , ed Anfìtrile, 
Eudora , e Olauce , Telide e -Galeue , 

La vezzosa Talia , 1’ agile < Spio , j 
La graziosa Melile , e Cimotoe , 

Eulimene , ed Agave , e Fasilea , 

Erato , Euoice da^e -rosee bi aocia ^ 

Doto, Cranio (iB), Ferusa, e Binamene, 
Altea , Nisea , Frotomedia , Faoope , 

Dori , e 4a beila Galatea , la lieta 
Ippotoe , IppoDoe dalle maii di rose , 
Gimodoce che i flutti e i feri venti 
Sa ben tosto aockelar nel fosco mare 
Fnr con Gimatel^e ed Anfitrite 
Dal piè leggiadro , Cimo , ^ed Alimede 
Dal vago serto, £jon , Fontoporia, 

La rìdente Glauooaeiiie, Liagora , ' 

Lisianassa , Evagora ed Autonoe , 

Laomedia, Polinome ed Evarne 
D’ indole graia -e di perfetta forma , 

La graziosa Fsamale e Menippe , 

Neso , Eupompe, Temislo e Fronoe , e alfine 
Ni morte cl» del padre iL senno agguaglia. , 
Fai da Nereo incolpabile son nate 
Cinquanta figlie d’ incolpabili opre. 

Taumante a sposa -ottenne Elettra , figlia 
Deir Oceàno di profondo corso ; 

E questa in luce diede Iri veloce. 
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£ l’Arpie dai bel criue Aellu e Ocipete , 
Che coll’ ali leggiere il ciel scorrendo 
Volano a par del. vento e degli augelli. 

Celo a Forco le Gree di belle guance 
Diè , ma canute al nascer loro , ond’ esse 
Dagli uomin, dagPlddii Tur Gree nomate (19)) 
Pefredo dal bel peplo, £nio dal peplo, 

Color di croco , e le Gorgoni , eh’ oltre 
Air inclito Oceàn stan nell’ estrema 
Parte di verso a notte , ove 1 ’ argute 
Esperidi son pur. Tre le Goi"goni 
Furono , Steno , Furiale e Medusa ; 

Questa ebbe tristo 6n , eh’ era mortale , 

L’ altre immortali , e di vecchiezza kzuxnmì. 
Con quella il Dio dal crìn ceruleo giacque (20} 
Tra’ fior di primavera in molle prato ; 

£ poiché Perseo troncò ad essa il capo , 

N’ uscì il gran Crisaorre, e il cavai Pegaso (21), 
Ch’ebber tal nome, perchè quei teneva 
Spada aurea in pugno, e questi presso a’ fonti 
Nacque dell’ Oceano. Ei via volando 
Lasciò la terra delle greggie altrice , 

E andò fra gl’ Immortali , ove soggiorna 
Nella reggia di Giove , a lui recando 
La folgore ed il tuono. Crisaorre 
Menò Calliroe dell’ Oceano figlia , 

£ d' essa nacque Gerìun triforme , 

Cui 1 ’ Erculeo poter spogliò dell’ armi 
Nell’ ondosa £rilia (22) presso i giovenchi 
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Dal curvo piede il dì ch’egli in Tirinto - 
1 giovenchi guidò di larga fronte , 
DelI’Oceào passando il guado, ed oltre-' 
All’inclito Oeeàu entro l’oscura 
Stalla svenando il cane Orto, e il bifolco 
Eurizione. Un altro mostro informe , 

Nè a’ mortali simil, nè agl’immortali, 
Calliroe in cavo speco indi produsse , 

La forte Echidna d’ indomabil' petto. 

Era costei metà Ninfa vezzosa 
Di nere luci e di leggiadre gote , 

Metà serpente smisurato , orrendo, 

Variegato , crudivoro : abitava 
Nelle caverne della diva Terra^ 

Ove spelonca aveva io cava pietra 
Lunge da’ Numi tutti e da’ mortali ; 

Ivi fisso gli Dei le avean l’ albergo. 

Chiusa sotterra io Arime (*3) si slava 
La tetra Ectùdoa , immortai Ninfa , e immune 
Pur di vecchiezza. A lei vezzosa in volto 
D’ amore il crudo .Tifoon (z 4 ) si strìnse , 
Orrido vento, e forti figli eli’ ebbe. 

Di Gerione in prìmà il fiero cane 

Orto , e di Fiuto appresso il can tremendo , 

11 crudivoro Cerbero , nefando , 

Impudente , feroce , mostruoso , 

Di ferrea voce , di cinquanta capi , 

Al terzo parto la Leruea (zS) produsse 
Abominevol Idra , che nutrita 
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i'u da Giunone candida le braccia , 
Insaziabil d’ Ercole nemica : 

Ma lei di Giove il prode figlio unilo 
Al guerriero Giulao (a6) col ferro ancisC} 
Pei consigli di Polla predatrice (ay). 
f^uarta d’ Echidna mostruosa prole 
Fu la Chimera , fuoco atro spirante y 
Vasta, feroce, celere, gagliarda; 

Tre capi avea ,• di leon toi"vo 1 ’ uno, 

L’ altro di capra , e d’ angue fiero il terzo; 
Leone era dinanzi , e dietro drago , 

Capra nel mezzo , ed alitava fuoco. 

Lei pure il buon Bellerolbnte (28) uccise 
E il Pegaseo destrier. Ad Orto mista 
L’ eccidio de’ Cadmei Sfinge crudele , 
Produsse ancora , ed il Leon nemeo (29) , 
Cui di Giove nutrì l’inclita sposa, 

E di Nemea locò ne’ pingui campi 
A scempio de’ mortali. Ei dominando 
Di Nemea nelle tane e d’Apesanto ( 3 o), 
Degli uomini struggea le intere squadre; 
Ma lui pure domò d’ Ercole il braccio. 

Di Celo a Forco unita ultimo parlo 
Fu Drago orrendo , che su vaste spiagge 
Nelle caverne dell’ oscura terra 
A guardia stassi de’ bei pomi d oro ( 3 i)t 
Di Ceto e Forco tal si fu la schiatta. 

Tetide all’ Oceano i vorticosi 
Fiumi produsse, lo Slrimonc , il l'ilo, 
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E l’Eridàno di profondi gorghi, 

Il Meandro , l’ Alfeo , il Fasi , il B.eso ^ 

L’ Islro che bello scorre , il Rodio , il Nesso , 
L’Acheloo da’ vortici d’ argento , 

L’ Aliacmon , V Eptaporo , il Granico , 

11 Gaico di belle acque, il Feneo , 

L’ Esapo , il divo Simoenta , l’ Ermo , 

Il Fartenio , il Ladone , il gran Sangario 
L’ Even , TArdesco , e il divin Scamandro, 
L’alma progenie delle Ninfe ancora 
Ella ne diè, che 'col re Apollo e i Fiumi 
Sopra la terra han de’ bambini cura. 

Questo da Giove ebbero in sorte Filo , 
Admete , Tante , Elettra , e Pori , e Priamo f 
La diva Urania, Ippo, Climene, Rodia, 
Calliroe , Zeuso , Idia , Clizia , Fasitoe , 
Galassaura , l’ amabile Dione , 

Plissaura , Toe , Melobosi , la bella 
Folidora , Gercea d’ indole cara , 

Perseide, Fiuto da’ grand’ occhi, Xante ^ 
Gianira , Acaste , la gentil Fetrea , 

Meneto , Europa , Eurinome , Teleslo 
Pai croceo peplo., Crisia, Mete, ed Asia 
L’amabile Calipso , Eudora, e Tiche, 

Anfiro , Ociroe e Stige che di tutte 
E la maggiore. Queste fur le prime 
Figlie deir Oceàn, figlie di Teti. 

Ma n’ha moli’ altre ancor, poiché tre mila 
L’ Oceaniue son dal piè veloce , 

Esioso. A 
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Ch’ abitan aparse ne’ profondi lagtù 
£ suUa terra , alma divina prole. 

AltretUnti son pur gli strepitosi 
riumi che all’ Oceàn la veneranda 
Teti produsse, di cui tutti il nome 
Ridire è ad nom mortai difBcil opra ; 

Ma ben è noto a chi lor presso alberga. 

A Iperion stretta in amore Tea 
11 gran Sol generò la chiara Luna 
E l’Aurora , che a tutti il lume arreca 
Della terra: e del del gli ‘abitatori. 

Euribia' inclita Diva, a Creo consorte. 
Fallante, e il grande Astreo produsse e Perse, 
Che di -sapere andava a tutti innanzi. 

Poi l’Aurora ad Astreo partorì i venti 
Di forte spirto , Zefiro veloce , 

E Noto , e Borea che la via divora ; 

E dopo questi Fosforo produsse , 

E i fulgid’ Astri , ond’ ha corona il cielo. 

Stige dell’ Oceàn figlia a Fallante 
Congiunta partorì Zelo e Vittoria 
Dai piè leggiadri , e insiem Forza e Potere , 
IncliU figli che non lunge albergo 
Tengon da Giove , e seco ognor si stanno , 
Ovunque segga o mova a lui seguaci , 

Cbè tal gli diè consiglio l’ incorrotta 
Oceanina Stige , allor che tutti 
I Numi ^!i cWamò nell’alto Olimpo, 

£ loro disse che qualunque secoj 
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Coi Titani pugnasse, ei nullo avrebbe 
De’ doni suoi perduto , e il proprio onore 
Come innanzi serbato avria fra’ Numi ; 

E quegli ancor , che senza doni e onori 
Eu già sotto Saturno, ora i dovuti 
Ne ritrarrebbe anch’ egli onori e doni. 

Prima air Olimpo l’ incorrotta Stige 
Venne co’ 6gli per voler del padre ; 

£ Giove l’onorò d’esimj doni, 

Poiché de’ Numi il grande giuramento 
In lei ripose , e a’ figli suoi concesse 
Di soggiornar mai sempre a Itri vicini. ^ 
Agli altri ancor ciò, che promise, attenne} 
- E con poter sovrano or egli impera. 

Febe di Geo venne al bramato Ietto, 

£ dal Dio fatta incinta in luce diede 
Prima Latona dal ceruleo peplo 
Agli uomini gradita ed agli Dei^ 

Soave pgnor , sempre festosa e lieta ; 

Indi la chiara Asteria , cui nell’ ampia 
Magion Perse condusse , e fe’ sua sposa. 

Da questa Ecate uscì, cui sovra tutto. 
Colmò d’ onori e di preclari doni 
Giove Saturnio ; a lei sopra la terra 
Possanza ei diede e sullo slerii mare; 

E chiara è pur sullo stellato cielo , 

Ove a’ Numi immortali è in alto onore; 
Cbè quando alcun fra le terrene genti 
Offre a placar gli Dei con giusto rito 
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Splendidi sacrifiej , Ecate invoca. 

Colui felice , onde benigna i preghi 
Ode la Diva ! A lui ricchezze e onori , 

Cbè bene il puote , di leggier comparte. 
Poiché ella in sorte ebbe 1’ onor di lutti 
Che dalla Terra nacquero e dal Cielo , 

Nè cosa alcuna a lei Saturnio tolse 
Di ciò che avea fra’ primi Dei Titani , 

Ma quanto in pria sortì , serba tuttora. 

Nè perchè Sglia unica sia , .minore 
In terra , e in cielo onore ottenne e in mare ; 
Anzi maggior , poiché l’ ha Giove in pregio. 
Essa a cui vuol potente assiste e giova ; 

Chi vuole illustra in popolar congresso ; 
Quando s’ arman le schiere a mortai guerra , 
Cui vuol la Dea vittoria e lode imparte } 

E ne' giudizj siede a’ regi accanto,. 

Buona , se nell’ agone altri combatte : 

Da Dea l’ aita ; e di valor , di forza 
Gli altri vincendo il premio e’ ne riporta , 

E lieto gloria a’ genitori arreca. 

Buona , se a’ cavalieri assister voglia , 

E a que’ che solcan il ceruleo maré ; 

Se al romoroso Scbtilor del mondo 
E a lei fan voti , di leggier gran preda , 

Se vuol, lor dona , o la gii pronta invola. 
Buona pur con Mercurio a far che cresca 
De’ buoi l’armento entro le stalle e’I gregge 
Delle lanute agnelle e delle capre ì 
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Cui vuole il poco aumenta, e il molto scemai 
Si , benché di sua madre unica figlia , 

Di tutti i doni è fra gli Dei ricolma. 

La cura a lei pur diè’l Saturnio Giove 
De’ pargoletti , eh’ apron gli occhi al lume 
Della veggente Aurora j essa li nutre J 
£ di lei tali son gli onori e i pregi. 

Rea da Saturno doma illustri figli 
In luce diè , Cerere , Vesta e Giuno 
Da’ bei coturni d" oro , e ’l fier Fiutone 
D’alma crudele, che sotterra alberga, 

E ’I romoroso Scotitor del mondo , 

£ Giove il saggio, de’ mortali padre 
£ de’ Numi , al cui tuon la terra trema. 

Si divorava i figli suoi Saturno , 

Tosto eh’ essi del sacro utero uscendo 
Sulle ginocchia ne venian materne, 

Onde non fosse de’ Celesti alcuno , 

Che il regio onor fra gl’ Immortali avesse, 
Foichè dal Cielo e dajla Terra udito 
Aveva in prima esser voler del fi.to , . 

Che , sebbene gagliardo , %i fosse domo 
Dal figlio suo , da Giove saggio e grande. 
Quindi non stava alle vedette indarno j 
Ma un suo figlio scoprendo e’ l’ inghiottiva. 
Di ciò sentiva Rea crudele afTanno : 

Ma quando presso a partorir fu Giove 
Degli uomin padre e degli Dei, consiglio 
Chiese alla Terra e al Ciel , onde occultare 
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Il caro figlio , e vendicar l’ Erinni 
Del padre suo non mep che de’ figliuoli , 

Cui divorava il gran Saturno astuto. ' 

S’ arreser quelli della figlia a’ preghi , 

£ a lei narrando ciò che fisso aveva 
Al re Saturno il fato , e al forte figlio , 

Lei spediron in Litio in mezzo al pingue 
Pupol di Creta , quando presso il parto 
Era del sommo Giove , ultima prole (32). 
Questo raccolse y e ad allevar si prese 
L’immensa Terra nella vasta Creta. 

Essa dapprima nella notte oscura 
Eecollo a Litto ; indi fra mano il tolse y 
£ in antro eccelso 1’ occultò fra i sacri 
Kasrondiglj d’Argeo monte selvoso. 

Al fier Saturno primo re de’ Numi 
Porse invece gran sasso in fasce avvolto ; 

Ed ei sei prese ^ e nel suo ventre il chiuse : 

Misero ! nè avvisò nel suo pensiero 

Che di quel sasso in cambio un figlio invitto 

Dietro lasciava ed in sicuro luogo y 

Che colla forza e colle man domalo 

Lui poscia avrebh , e dall’ onor deposto , 

E quei su gl’ Immortali avria l’ impero. 

E già del nuovo re velocemente 
Crescea ’l vigor , crescean le forti membra. 
Trascorso 1’ anno y da’ consigli astuti 
Della Terra ingannato il gran. Saturno y 
Euor la' sua prole nuovamente mise, 
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Dall’ arti vinto e dal valor del figlio. 

Vomitò ’l sasso in prima ultimo pasto ^ 

Cui fiss,e Giove entro la vasta terra 
Nella divina Pito (33) , dal Parnas»o 
Alle radici , onde a’ mortali poscia 
Memoria fosse e maraviglia inùeme. 

Quindi Giove gli Zii ( 84 ) da’ nodi sciolse j 
Onde gli avea l’insano padre avvinti. 

£ questi grati del favore ^ il tuono 

Gli diero, e ’l lampo, e’I fulmine rovente j 

Che ascosi innanzi avea l’immensa Terra, 

£ in cui fidato nomini e Dii governa. 

li’ oceanica Glimene a Giapeto 
Andò consorte, e d’essa il letto ascese j 
£ quindi in luce venne il forte Atlante, 

Il superbo Menezio, il frodolento 
Prometeo scaltro, ed Epimeteo stolto, 

Che fu de’ mali all’ uom fonte primiero , 
Poiché di Giove l’ arlefaila accolse 
Vergin donzella. All’ Èrebo sospinto 
Fu n superbo Menezio dal veggente 
Giove , percosso col fumante strale 
Per sua nequizia ed insolente forza. 

Atlante il cielo è a sostener costretto 
Ritto col capo e l’ indefesse mani 
Della terra a' confin presso 1’ Esperidi , 

Chè tal carco gli dià Giove prudente. 

In ceppi indissolubili egli avvinse 

Lo scaltrito Prometeo a una. colonna 
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Fisso con duri nodi , e a straziarlo 
Un’aquila mandò dall’ ali estese , 

Che il fegato imuiortal sempre rodesse y 
Ui cui tanto la notte ognor crescea , 

Quanto l’augel ne divorava il giorno. 

Ma il pro’Sgliuol della leggiadra Alcmena 
E questo uccise , e di Giapeto il figlio, 

A’ duri lacci e al rio supplizio tolse. 

Nè già l’olimpio alto imperante Giove 

li’ ebbe a mal grado , perchè ognor più grande 

Sorgesse del tebano Ercole il grido : 

Tanto onorava il glorioso figlio ! 

Contro Prometeo ancor l’ira depose , 
Oud’arsq allor che questi osò con esso 
D’astuzia gareggiare e di consiglio. 

Mentre accolti in Mecona (35) uomini eNutm 
Disputavan fra lor , quegli un gran bue 
Scaltramente diviso innanzi pose y 
La mente inteso ad ingannar di Giove. 

£i da una parte ed intestina , e carni , 

£’l pingue adipe ascose entro la peli») 

E il ricoperse col bovin ventriglio ; 

Dall’ altra le nud’ ossa egli disposo 
Con arte astuta sotto al bianco grasso. 

Allor de’ Numi e de’ mortali il padre 
Così gli disse : O sovra tutti i regi 
Illustre figlio di Giapeto , oh quanto 
Le parti inegualmente hai tu divise! 

Sì disse Giove d’iouuorlal consiglio • 
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Lui motteggiando. Ma Prometeo astuto » 

Non obbliata Tingannevol arte, 

Sorridendo, rispose: Inclito Giove, 
Massimo infra gl’ Iddìi sempre vìventi , 

La parte scegli che al tuo cor più aggrada^ 
Sì frodolento ei disse ; ma l’ inganno 
Conobbe Giove d’ immortai consiglio. 

E già in suo cor volgea contro a’ mortali 
Sciagure, onde l’ effetto era vicino. 

Culle due mani ei tolse il bianco grasso , 

E quando le nud’ ossa ad arte poste 
Vide del bue, d’alto furor s’accese. 

L’ allora in poi le bianche ossa i mortali 
Su gli odorati altari ardono a’ Numi. 

Ma irato Giove adunator di nembi : 

Giapezio , disse , sovra ogni altro astuto , 
Non obbliasti già gli usati in^nni. 

Sì disse Giove di furore acceso , 

E rammentando ©gnor l’ iniqua frode ^ 

A’ miseri mortali in sulla terra 
Tolse il poter dell’instancabil braco. 

Ma lo deluse di Giapeto il figlio , 

Del divo fuoco entro di cava ferula (36) 
Nascondendo il folgor che longe appare. 

Ciò morse addentro al gran Tonante il core , 
E d’ ira egli avvampò , quando del fuoco 
Tra’ mortali il fulgor vide da lungo. 

Tosto in pena ordì lor trista sciagura. 
Pronto di terra un vivo sicnolacro 
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A vereconda vergine sembiante 
Per consiglio di lui formò Vulcano; 

Di bianca veste 1’ adornò Minerva ; 

Induslre vel che le scendea dal capo 
In man tenea , mirabile a vedersi ; 

£ vaghi serti di recenti fiori 

Pur le intrecciò Minerva al capo intorno f 

Cui ricca sovrappose aurea corona , 

Che di sua mano , onde piacere al padre , > 
Jormato aveva l’ inclito V uloano. 

Assai cose ammirande eranvi acuite : 

Delle belve che il mar pasce e la terra 
Vedeansi molte, e tanta grazia in esse 
Splendeva , che parean vive e spiranti. 

Poiché costrutto fu del bene invece 
Questo leggiadro mal , fuori lo trasse , 
Dove stavan accolti uomini e Numi, 

Lieto de’ fregi , onde l’aveva adorno 
Di forte padre l’ occhiazzurra figlia. 

Allo stupor gli Dei prese e i mortali 
L’ ardua a mirare inevitabil frode j 
Chè quinci delle donne origin trasse 
La funesta genia , dell’ uom rovina , 
Nemica a povertà , del lusso amica. 

Come talor ne’ ben coperii bugni 
Pascon le pecchie i scioperali fuchi 
Sol de’ fruiti partecipi ; s’ affrettano 
Quelle per tutto il di dal nascer primo 
Al tramontar del 8ol formando i favi j 
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Questi entrò stando agli alvear coperti 
Mieton nel ventre lor l’altrui fatiche^ 

Non altrimenti le malvage donne 
Agli uomìn diè 1’ altitonante Giove 
Delle fatiche lor divoratrici. 

Altro male vi ha pur. Se l’ opre triste . 

Delle donne abborrendo alcun le nozze 
Fogge f e alla grave età quindi perviene | 
Della vecchiezza a lui manca il sostegno; 

£ ove pur bisognoso egli non viva , 

Farton lontan parenti il suo retaggio. 

Chi delle nozze si sommette al ^ogo ^ 

Se buona , onesta e saggia moglie incontra f 
Pure fra il bene e il mal sempre contrasta 
Ma chi s’ abbatte in femmina malvagia , 

Vive portando in sen perpetua pena. 

Ferito il cor d’ immedicabil male. 

Tanto di Giove nò ingannar si puote^ 

Nè trapassar la mente ! E già Prometeo , 
Che male altrui non fe’y pur sua grand’ira 
Fuggir non seppe, benché accorto; e a forza 
Stretto in aspre catene anch’ei si vide. 

A Cotto , a Gige e a Briareo dapprima 
Portò grand* odio il padre , e in duri lacci , 
La smisurata lor forza e grandezza 
E 1’ aspetto ammirando , li ristrinse | 

£ li racchiuse sotto l’ampia terra. 

Quivi dolenti de’ Confin del mondo 
Si stavan essi lacerati il core. 
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Ma Giove e gli altri Iddii , che io atnor strettii 
Rea dal bel crìae partorì a Saturno ^ 

Giusta i consigli delta Terrà in luce 
Li ricbiamaro. Essa fe’ loro aperto 
Distesamente , che vittoria e fama 
Avrian con quelli riportata illustre. 

Teroccbè a lungo già pugnàr crucciosi 
Gli uni cogli altri in forti mischie , quaqti 
Kacquero da Saturno e -i Dii Titani; 

Dall’ Otri eccelso questi ^ e dalP immenso 
Olimpo i Numi lai^itor di beni (87) , 

Cui dìè a Saturno la leggiadra Rea. 

Per dieci anui pugnàr con aspro affanno 
Gli uni cogli altri , e scioglimento o fine 
Non appariva della grave Kte: 

Egual d’ ambe le parti era la guerra. 

Ma dacché quei fur sciolti , e d’ ogni cosa 
l'ornili in pria guslàr l’ ambrosia e ’l nettare 
Ch* usano gli altri Iddìi y nel petto a tutti 
Generoso vigor crebbe ; e de’ Numi 
Allora disse e de’ mortali il padre t 
Della Terra e del Cielo incliti figli , 

Udite ciò che in petto il cor vcC impone. 

Già da lunga stagion gli uni cogli altri 
Stiam ogni giorno in fiera mischia , quanti 
Da Saturno nascethmo e i Dii Titani. 

Or voi le mani invitte e la gran forza 
Contro i Titam a dimostrar prendete y 
Raaunentaado V affetto , onde per noi 
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Da’ tormentosi lacci e dall’ oscura 
Frigion di nuoTO ritoraaste in luce. ■- 

Sì disse, e il forte Cotto a lui rispose: ' 
Iguote cose non ci narri , o Divo : 

Sappiam noi pur che tu di senno abbondi 
£ di consiglio , e agl’ Immortali or fosti 
Liberatore da crudele strazio. ■ 

Per tua prudenza dal profondo bujo, > 

O di Saturno inclito figlio e rege , 

Usciti siamo e dagl’ ingrati nodi , 

Dopo sofferti non sperati mali. 

Perciò con alma intenta e accorto senno 
A difender verrem vostra possanza , 

Co’ Titani pugnando in fiera zuffa. 

Disse , e fèr plauso i largitor di beni , 

Suoi detti udendo, e più die innanzi in petto 
Sentir desio di guerra. All’ ardua pugna 
Corser tutti in quel dì , femmine e maschi , 
E i Dii Titani , e di Saturno i figli , 

E quei che Giove di sotterra in luce 
Trasse di fiero cor , di forza' immensa. 

Dagli omeri a costoro uscian ben cento 
Braccia , a dascun dagli omeri cinquanta 
Teste sorgean sulle gagliarde membra. 

A’ fier Titani si fèr essi incontro 
I^el gran conflitto , smisurati sassi 
Alto rotando nelle forti mani. . 

Dall’altra parte rinforzàr .le schiere 
Lietamente i Titani; e d’ambi i lati 
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Si fòr gran prove di valor, di, forza 
Rimbombo orrendo diè l’immenso mare^ 
Alto stridor la terra , il vasto cielo 
Gemè squassato, e all’impeto de’ Numi 
Crollò dalle radici il grande Olimpo. 

Fin nel profondo Tartare la scossa 
Giunse e ’l pesante calpestio de’ piedi , 

L’ alto tumulto , il suon de’ forti colpi. 
Uscian a nembi i sospirosi strali , 

D’ ambe le parti al ciel salian le grida 
Per animarsi , e con clamore orrendo 
D’ambe le parti si venian incontro. 

Nè più sue forze tenne Giove a freno; 
Tutto s’ empi d’ alto vigore , e tutta 
Spiegò la sua possanza. Egli dal cielo 
£ dall’ Olimpo folgorando venne 
A grandi passi , e da sua man robusta 
£' tuoni, e lampi , e fulmini volavano 
Un dietro 1’ altro impetuosi e spessi. 

Sacra fiamma avvolgendo. Ardea d’ intorno 
Alto stridendo la nutrice terra , 

Crepitavan le fiamme entro le selve } 

Tutto bolliva il suolo , e le correnti 
Deir Oceano , e l’ infecondo mare. 

I terrestri Titan la vampa avvolse ; 

Al divo aere salì l’ immensa fiamma ; 

E Io splendor del fulmine e del lampo 
A’ più robusti anpor gli occhi abbagliava. 
Allo incendio occupò l’ immenso Caos ; 
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E a se' dayanti egli guatar parea , ) 

Ed ascoltare cogli orecchi il suono. 
Ravvicinarsi ornai la terra e il cielo 
Si vedevan , qual pria : tale uu rimbombo 
Fiero s’ udia j mentre sfaceasi quella , 

E questo d’ alto rovinava al basso. 

Con sì fatto rumor nell’ aspra pugna 
S’ alTrontavano i N umi. Intanto i venti 
£ moto, e polve , e tuono, e lampo, e fulmine, 
Arme di Giove , alle due schiere in mezzo, 
E fremito portavano e clamore. 

Immenso era il fragor disila gran zuffa ^ 

E sfogavan lor forze ambe le parti. 

Piegò la pugna al6n , poiché gran tempo 
Si stetter gli uni combattendo e gli altri 
Con pertinace ardor. Movean tra’ primi 
Cotto con Gige e Briareo di guerra 
Non sazj mai. Trecento* pietre a Un tempo 
Scagliavan essi dalle man * gagliarde j 
Sotto a quelle coprirò i fier Titani , 

Li profonderò entro del vasto suolo , 

E comunque superbi in duri nodi 
Vinti gl’ incatenàr tanto sotterra , 

Quanto lontano è dalla terra' il cielo. 

Poiché da quella- al Tartaro profondo 
È pari spazio. Dal ciel ferrea incude-. 

Per nove notti e nove di scendendo , 

Alla decima sol verrebbe in terra } 

£ dalla terra nove dì scendendo 
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£ nove notti ferrea incude , al decimo 
Sol poseria del Tartaro nel fondo. 

Muro di ferro il cinge , intorno al collo 
Sparsa è la notte in ordin triplo; e sopra 
Son del mar le radici e della terra. 

Laggiù in fosca caligine sepolti 

Stan per voler di Giove in career tetro 

Della terra agli estrenai i Dai Titani , 

Nè dato è quindi uscir : ferrate porte 
Nettun vi pose ; e doppio muro il chiude; 

£ Gige e Cotto e Briareo gagliardo 
Per .Giove ognor vi stan fidi -custodi. 

Qui della terra opaca , dell’ oscuro 
Tartaro sono , dello sierii mare , 

Dello stellato ciel per ordin tutti 
I fonti ed i confini orridi e tristi , 

Gli’ odian gli stessi Numi : immenso abisso f 
Nè in un anno a toccar n’andrebbe il fondo 
Chi quelle porte trapassato avesse , 

Ma il porterebbe qua e là sbattuto 
Impetuosa torbida procella. 

Orrendo è colai mostro anco agl' Iddìi ; 

£ dell’oscura Notte ivi -è la tetra i 

Casa di nere nubi ricoperta. 

A questa innanzi di Giapelo il figlio (38) 
Ritto col capo e l' indefesse mani 
Sostenendo si stava il vasto cielo ; 

E qui tra lor salutane a vicenda 

La Notte e ’l DI , ohe a quella vanno intorno, 
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Passando alterni il limitar di ferro. 

Quand’ entra l’ un , 1’ altra se n’ esce , e mai 
Lo stesso albergo non racchiude entrambi j 
Ma r uno uscendo sulla terra gira , 

L’ altra del suo viaggio il tempo aspetta ; 
Quello a’ terrestri il chiaro lume adduce ^ 

£ questa in nube avvolta nelle mani , 
Eratello della Morte , il Sonno reca. 

Stanza là dentro han Senno e Morte figli 
Dell’ atra Notte , tristi Dii ; nè il Sole 

I raggi saettando unqua li mira , 

O salga in cielo o giù dal ciel discenda. 

L’ nno la terra e il dorso ampio del mare 
Placido scorre e agli Tlpniini giocondo j 
L’ altra di ferro ha viscere , di ferro 
In petto il cor, cui stringe unqua non lascia} 
£d a’ Numi immortali anco è nemica. 

Del sotterraneo Dio forte Plutone, 

£ deir acre Proserpina là innanzi 
Stan le sonanti case. Orrido cane 

II limitar ne guarda , e con maligna ^ 
Arte all’ entrar fa cogl! orecchi festa 

£ colla coda ; ma 1’ uscir di nuovo 
Poi non consente ; e se guatando ei scopre 
Che di Pluto e Proserpina altri metta 
£uor della porta il piè , 1’ afferra e sbrana, 
L’ orrenda Stige ancor , figlia maggiore 
Del rifluente Oceano , là alberga , 

Diva odiosa agl’ immortali Numi. • 
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Lungi da lor tien essa eccelsa casa , 

Che di gran pietre ricoperta il tetto 
Sovra argentee colonne al ciel si leva. 

Foco sul dorso ampio del mar s’ aggira 
Di Taumante la figlia Iri veloce , 

Quando sorge contesa infra gli Dei ; 

Se degli olimpj Numi alcun mentisce , 

Giove Iri invia , perchè nell’ aurea brocca 
La gelida famosa acqua gli rechi 
( Terribile de’ Numi giuramento ) 

Che sgorga d’ alta pietra. È dessa un ramo 
Dell’ Oceàn j che fuor del sacro fiume 
Discorre a lungo per l’ oscura notte 
Sotto dell* ampia terra. Sol la decima 
Parte n’ è questa : egli coll’ altre nove 
Alla terra d’ intorno e al mar s’ aggira , 

£ degli argentei flutti in mar sen cade. 

Quest’ una sgorga dalla pietra , a’ Numi 
Terribil prova; chè se alcun di quanti 
Hanno lor seggio sul nevoso Olimpo 
Di quest’ acqua gustando il falso giura ^ 
Senza fiato ei si giace un anno intero , 

Nè più all’ ambrosia e al nettare s* accosta , 
Ma sta senza respiro e senza voce 
Steso su i letti , e rio letargo il copre. 

E poiché fine al terminar dell* anno 
Ha il tristo morbo , peggior mal 1’ attende : 
-Per anni nove egli ha da’ Numi esìglio y 
Nò a consiglio con lor ù mesce o a mensai 
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Ntìl deciin’ anno alfin entra di nuovo 
Nel sacro stuolo degli olimpi Numit 
Tal giuramento posero gii Dei 
N^ir antica di Stige acqua incorrotta , 

Che per decerti move alidi luoghi. 

Là dell’ opaca terra , dell’ oscuro ' 
Tartaro sono , dello steril mare , 

Dei ciel stellato i fonti ed i confini 
Squallidi , tristi , e a’ Numi anco odiosi. 
Havvi splendide porte , e ferrea soglia 
Immota e fiita con radici eterne , 

Nata da se. Stanvi i Titani innanzi , 

Oltre il nebbioso Caos , lungo da’ Numi. 
Ma Cotto e Gige , che al tonante Giove 
Fur illustre sostegno , i fondamenti 
Abitan dell’ Oceano. Briareo 
Al fremente Neltun pel suo valore 
Genero venne , che la figlia sua 
Cimopolia gli diè nobil consorte. ^ 

Ma poiché Giove giù dal Ciel cacciati 
Ebbe i Titani , al Tartaro la Terra 
Per opra di Ciprigna in amor mista 
L’ ultimo figlio partorì Tifeo , 

Che mani aveva a dure imprese adatte , 

E non mai stanco piè. Dalle sue spalle 
Cento teste sorgean di fieri draghi , 

Che si lambivan colle nere lingue , 

E gli occhi avean di, fuoco scintillanti. 

Da’ tutti i capi uscian fiammanti sguardi:, < 
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Erano in tutti i capi orrende voci , 

Che ogni suono rendeaii : mirabil cosa ! 
Metteano or quello che da’ N'umi è inteso f 
Or 4» superbo toro il fier muggito , 

Ora il ruggito di leon feroce , 

X>i cagnolino ora il sottil guaito y 
Ora strider che i monti alti feria. 

Quel di avveniva iuevitabil fatto , 

£ quegli avrebbe or su i mortali impero 
£ sopra i Numi, se men stato accorto 
Posse de’ Numi e de’ mortali il padre. 

Duro ei mandò gagliardo tuono , e intorno 
D’ allo fragore rimbombò la terra , 

£ ’l vasto cielo , e ’l mare , e la corrente 
Dell’ Ooeàno , e il Tartaro profondo ; 

£ sotto il poderoso immortai piede 
Al movere del re tremò l’Olimpo. 

Gemea la terra , e d’ ogni parte ardeva 
Il fosc(^ mar per gl’ infocati venti , 

£ i lampi , e i tuoni , e i fulmini fiammanti , 
£ per le vampe ancor del mostro orrendo. 
Tutta bollia la terra, e il mare, e il cielo: 
Pervean i lidi intorno e gli alti flutti 
Al furiar de’ Numi , e orribil scossa 
S’ udia per tutto. Alla battaglia fiera , 

Air allo inestinguibile fragore 

Tremò Fiutone, che giù a’ morti impera, 

Tremàr nel cupo Tartaro i Titani , 

Da ^&turno divisi. Or poiché Giove 
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Destò l'usata forza, e brandì l’arnii; 
li tuouo , ii lampo e l’ infocato strale 
Scagliò balzando dall' Olimpo , e tutti 
Arse del mostro orrendo i capi immani. 

Dal fiero colpo egli domato cadde 
Franto le membra , e ne gemè la terra. 
Fiamma scoppiò dal fulminato rege 
Tra le selve del monte , ove fu colto , 

E l’ incendio s’ apprese all’ ampio suolo , 

Che si slruggea ' qual liquefatto stagno 
Entro cavo catino , o come il ferro , 

Che di tutti è il più durò, in folto bosco 
Domo da vivo fuoco in sulla .terra 
Sotto alle manici Vulcan si squaglia; ■. 

Così alla vampa si struggeva il suolo; 

£ quei piombò nel Tartaro profondo 
Nacquero da Tifeo gli umidi venti , 

Eccetto Borea e Noto e 1 ’ agii Zefiro , 

Venti propizj all’ uora, figli de’ Numi (39). 
Spirano gli altri invano , o sovra il mare 
Piombano con terribili procelle, 

£ or quelli or questi fan degli tiomin scempio ^ 
Le navi dissipando e i naviganti; 

Nè incontro a lor v’ ha scampo , ove taluno 
Con lor s’ avvenga tra i sconvolti flutti. 

Anche sulla fiorita immensa terra 
Degli uomin nati dalla terra a guasto 
Mettono i bei lavori, i campi empiendo 
Di polve, e ingrato crepitar di steli. 
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Poiché compiuta ebbero 1’ alta impresa 
Gl’ Iddìi beati , e dell’ onor deciso 
]S< ir aspra pugna cogli Dei Titani y 
E’ pe’ consigli della Terra il regno 
Diero all’ olimpio ampì-veggente Giove y 
Che bea fra loro i giusti onor divise. 

Giove re degl’iddi! per prima moglie 
Meti si tolse, che in sapere i 'Numi 
Ed i mortali avanza ; e allor che presso' 

Fu a partorire l’ occhiazzurra Falla, 

£i col blando parlar quella ingannando, 

Si chiuse questa in sen giusta i consigli 
Dello stellato Cielo e della Terra, 

Che tal gli diero avviso , Onde non altri 
De’ Numi avesse in luogo suo lo scettro. 
Perocché fato era che saggi figli 
Portasse Meti ; 1’ occbinzzurra in prima 
Triionia Palla per valor , per senno 
Eguale al padre ; indi un figliuol magnanimo, 
Che su i mortali e i Numi impero avrebbe. 
Or Giove nel suo sen Palla nascose, 
Ond’essà il bene e il male a lui mostrasse. 

Indi menò la risplendente Temi , 

Che pria 1’ Ore produsse , Eunomia , Dice , 
E la fiorente Irene , onde son' 1’ opre 
De’ mortali condotte a fin maturo j 
Poi le Parche da Giove alto onorate , 

Cloto, Lachesi ed Atrrpo (40) , che il bene 
Agli uomini quaggiù partono e il male. 
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Emìflome d’amabile sembianle, 

Figlia dell’ Oceàno , a lui produsse 
Le Grazie , Aglaja , Eo/rosìne e Talia ^ 
Vezzose tutta e dì leggiadro volto ) 

Dalle cui luci e dal bel guardo piove 
Scioglitor delle membra amor soave. 

Di Cerere alma indi sul Ietto ascese; 

£ Proserpina dalle bianche braccia 
Diede essa in luce , cui rapì Plutone 
Poscia ali a madre , e assentì Giove al furto. 

Mnemosine ad amar auricrinìta 
Ei tolse appresso , onde le nuove Muse 
Origin ebber , d’ aurea mitra adorne , 

Cui son grati i conviti e il dolce canto. 

Laiona a Giove in caro nodo avvinta 
Diana amante degli strali, e Apollo 
Diede su tutti i Numi amabii prole. 

Ultima moglie la fiorente Giuno 
De’ Numi e de’ mortali al re si strinse , 

£d Ebe partorì Marte ed liitia. 

Egli dal capo suo Palla produsse ^ 

Fiera, indomita, augusta, eccitatrice 
D’ aspri tumulti , delie sclriere duce , 

Amante di clamor , di guerre e pugne. 

Giuno a lui mista diè Vulcano ancora (40 
( E pria fè forza , e seco renne a rissa ) 
Sovra tutti gli Dei nell’ arti industre. 

Da Nettun romoroso e da Aofilrhe 
,Nac^ue Tritone vigoroso e grande. 
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Cile nel foudo del tiiar presso alla madre 
£ al padre re soggiorna in aurea casa y 
Terribil Dio. Venere al fiero Marte 
Spezzalore di scudi la Spavento 
E il Timor partorì , che in cruda guerra 
Con Marte struggitor delle cittadi 
Metton le dense schiere in isronopiglio ; 

£d Armonia , cui fe’ Gadmo sua sposa y 

Maja figlia d’ Atlante , il sacro letto 
Di Giove asceso , partorì l’ eccelso 
Mercurio degli Dei fedele araldo. 

Con Giove la Cadmea Semele unita 
Bacco produsse di letizia amante , 

Mortale un Iminortal : ambo or son Numi. 
Congiunta a Giove adunator di nembi . 
AIcmena partorì l’ erculea possa. 

La minor delle Grazie Aglaja tolse 
Lo zoppo d’ ambo i piè Vulcano illustre. 
Bacco deir aureo crin dolce consorte 
Tè la bionda Arianna , di Minosse 
Inclita figlia , che il Saturnio Giove 
Immortai rese , e di vecchiezza esente* 

11 forte figlio della bella AIcmena y 
Compiute alfine le angosciose pugne y 
Ebe figlia di Giove e di Giunone 
Ebbe in isposa sul nevoso Olimpo. 

, Beato lui ! che d* alte imprese al fine 
Illeso or vive , e deli’ età non teme. 

All’ iostancabil Sol l’oceanina 
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Perseicle partorì Circe ed Beta. 

Del Portalor di luce Eela il figlio 
Per consiglio de’ Numi Idia si tolse 
Figlia dell* Oceàn perfetto fiume , 

Che per opra dell’ aurea Citerea 
Gli partorì Medea dal piè leggiadro. 

Or voi che avete iu ciclo albergo , e voi j 
Isole, Coniinenti , e salso Mare, • 

Gioite pur. Voi , dolci olimpie Muse , 

Figlie di Giove , ora a cantar prendete 
Le Dee immortali , che a’ mortali unite 
Somiglianti agli Dei produsser figli. 

Cerere , Diva delle Dee , giacendo 
Coll’ eroe Giasione (42) in dolce amore 
Sopra un noval la terza volta arato 
Nell’ ubertosa Creta in luce diede • 

Pluto , che fausto sulla terra .scorre 
£ su i dorsi del mar , e a chi l’ incontra , , 
O a eui s’ avviene in man , larga ricchezza ,, 
E lieta ognor felicità comparte. 

Armonia figlia di Ciprigna a Cadmo (48) 
Ino produsse , e Semele , ed Agave 
Di belle guance , e Autonoe che consorte 
Fu poscia d’Aristeo dal folto crine, 

£ Polidor nella ben cinta Tebe. 

Figlia dell’ Occàn Calliroe , stretta 
Co’ bei nudi dell’ aurea Citerea 
A Crisaor di forte petto , uu figlio 
Partorì che di forza ognun vincea , 

Esiono. 3 
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Il fiero Gerion ; ma poi lo spense 
A cagione de’ buoi dal piè ritorlo' 

Ifell’ ondósa Eritìa l’Erculea possa. 

Diè rAui*ora a Titon (44) Melinone altero 
Pel ferreo elmetto , degli Etiopi rege , 

E ’l rege Emalion ; m« quindi a Cefalo (46) 
Partorì Faetonte inclito figlio , 

Forte ) e agli Dei simil , cui fresco ancora , 
E del bel fior di pubertade adorno. ‘ 
Giovine saggio , la ridente Venere ' ^ 

Seco si tolse , e il fe’ né* Sacri templi ' , 

Notturno sacerdote e divo Genio 

Al chiaro Beta , re di Giove alunno , 
Giusta il consiglio degli eterni Iddìi , 

Rapi Giason (46) la figlia, poiché a fine 
Trasse le molle sospirose prove , ' 

Che Pelia imposte avea , re grande , altero , 
Empio , oltraggioso , di gagliarda possa. 
Dopo r aspre fatiche egli Medea 
Dagli occhi neri sovra 1 ’ agii nave 
Guidò a Giaolco , e la fe’ sua consorte ; 

Ed al pastor de’ popoli congiunta 
Produsse ella Medeo , cui sovra a monti 

II Fillirio Chirone (47) a nutrir prese: 

E si compia di Giove il gran decreto. 

Ma del vecchio marin Nereo le figlie, 
Psamate 1 ’ una ad Baco legata (48) 

III bei lacci d’ amor parloii Foco ; 

Tetide 1 ’ altra dall’ argenteo piede 
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Stretta a Feleo (49) generò il feria Achille 
Degli uomin struggitor , cuor di leone. 

Citerea dal bel serto in dolce amore 
Mista ad Aarlilse ( 5 o) diè alla luce Enea 
Sull’ alta a varj seni Ida selvosa. 

Circe del Sole Iperionio figlia 
D’amor congiunta al paziente Ulisse 
Produsse Agno e L=uJno inclito e fòrte} 

Che dall’ isole sacre assai discosti 
Sugl’ illustri Tirreni avean impero. 

£d allo stesso Ulisse anco Calipso 
Ninfa divina in dolce affetto avvinta 
Nausitoo e Nausinoo in luce diede. 

Tai son le Dive y che a’ mortali unite 
Somiglianti agli Dei produsser figlL 
Delle donne la schiera ora cantate j 
Dolci figlie di Giove olimpie Muse. 



I LAVORI 


LE GIORNATE. 


LIBRO I. 


jVInsB a illustrar col canto use i gran nomi. 
Or qua scendete dal Pierio monte , 

£ il padre vostro celebrando dite 
Come per suo voler chiari od oscuri 
Sono i mortali , e in uobil loco o abbietto. 
Presto ei T umile innalza , e T alto abbassa ; 
Scema a questo il fulgore , a quel 1’ accresce ; 
Il curvo estolle , ed il superbo incurva 
Giove tonante , che nel del soggiorna. 
Ascolta, e mira, e il dritto osserva e il giusto. 
Perse , chè il vero a disvelarti io prendo. ' 
Non già una sola, ma son due qui in terra 
Specie di gare j l' una il saggio approva , 
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L’altra di biasmo è degna. In parti opposte 
Distraggon esse il cor. La cruda guerra' 
Questa consiglia e la discordia rea ; 

Nè 1’ ama alcun , ma per voler de’ Numi 
Sono i mortali a rispettarla astretti.- 
L’ altra , cui prima partorì la Nòtte 
Nelle radici della terra pose ■ 

Il sommo Giove che nell’ etra alberga ; ‘ 

£ agli uomini è miglior. Essa al lavoro 
Sospinge anche l’ uom pigro , il qual veggendo 
l'arsi opulento chi ad arar s’ affretta , 

E a por le piante , e a governar la casa j 
II suo vicino ad emulare imprende. * 

Saggia è tal gara ; e per tal guisa invidia 
Il vasaio al vasajo , il fabbro al fabbro , . 

Il mendico al mendico , e il vate al vate, i 
Questo ricordo ) o Perse, abbiognor fermo: 
Dall’ util faticar non ti distolga 
L’ iniqua gara che del mal s’ allegra , 

Per star le liti ad ascoltar del foro. 

Poco badar può al foro ed alle liti 

Chi in sua magìon non ha d’ un anno intero 

Per tempo il dono cerea! raccolto , 

Onde satollo e piati mova e risse 
Su gli altrui beni. Ma ciò forse ornai 
Piò a le non 6a permesso. Ogni contesa 
■Vo’che tra noi sia quindinanzi tolta 
Col retto giudicar che Giove ispira. 

Già il patrimonio abbiam diviso j e. molto 
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17’ bai lu carpito anco di più , blaodeudo 
I mangiator di doni , che la lite 
Presero a giudicar : stolti ! nè sanno 
Pi quanto al tutto la metà prevalga y 
Quanto di buono abbia asfodillo e malva (3). 

Nascosto i Numi hanno a’ mortali il vitto, 
Poiché altrimenti in un sol dì faresti 
Quanto bastasse a starti pigro un anno ; 
Cesserebbon de’ buoi 1’ opre e de’ muli , 

£d il timore riporresti al fumo. 

Giove l’ ascose allor , che a sdegno il mosse 
Pi Prometeo l’ inganno , onde a’ mortali 
Triste sciagure macchinò dappoi. 

Sepolto e’ il fuoco avea ; ma di Giapeto 
L’ astuto figlio indi furtivo il trasse , 

£ deludendo il fulminante Giove , 

AH’ uomo in cava ferula lo rese. 

Giove tonante allor disse sdegnato : 

O sovra ogni altro d’ empie astuzie fabbro , 
P’ aver rapito il fuoco e me deluso 
Superbo or vai j ma ben tu stesso , e gli altri 
Ch’ indi verran , ne pagherete il fio. 

Pel fuoco in pena i’ vi darò tal male , 

Che dilettando ad abbracciarlo adeschi. 

Così de’ Numi e de’ mortali il padre 
Pisse ridendo un sardonico riso j 
E all’inclito Vulcan tosto commise (4) 
pi stemperar terra con acqua , e pervi 
Umana voce e forza, e una donzella 
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Libro L 

Farne seoabiaote. ail’ioiaiQrtali Dee 

Per ve;izi e per b4là-; quindi a Minerva ■. < 

D’ istruirla a beli’ opre, a tele industri.; 

Ali' aurea ,Citerea le grazie intorno . >.A 

Spargerle al capo , l’ inquieta brama , 

Le faticose- cure ; e all’ argicida 

Mercurio nunzio degli Dei d’ unirvi 

Con fallaci costumi alma impudente. 

Tutti il comando del Saturnio Giove > 

Fronti adempirò: l’ inclito Vulcano 

A vereconda Vergine sembiante rr i ■ .■ 

Pe’viva statua di tenace argilla;.' I 

Oroolla e cinse 1’ occhiazzurra Palla ; .. ,1 

» * 

Le dive Grazie eoa Suada augusta] • ; ì 

Poserle al corpo intorno aurei monili;' 

Di freschi fior l’ incoronaron l’ Ore 
Aurichiomate ; delle membra tutte > 
L’abbigliamento le adattò Minerva; 

£ Mercurio nel petto ad essa infuse . ' ’ 

Destre menzogne , lusinghieri accenti , ; i 

logannevol costume, amabil voce: 

Tutto a voler di Giove alto-fremente. 

Pu di Pandora (5) il nome ad essa imposto , 
Perchè deli’ allo ciel gli abitatori 
Tutti de’ doni lor la fèro adorna , i 

Che a’ mortali dovean esser fatali. 

Tratta a fin 1’ alta inevitabil frode , 

Giove spedì de’ Numi il Messaggiero , 

Che ad Epimeteo (6) la recasse la dono. -- 
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Questi il consiglio non curò che dato 
Gli avea Prometeo, che nessun presente 
Ei ricevesse dall’ olimpio Giove , 'd 

Ma il rimandasse addietro , onde nOn forse 
Grave mal n’ avvenisse indi a’ mortali. 

Ei r accettò ; ma ben di sua follia 
Tosto s’ avvide quando il mal sofferse j 
Poiché dapprima si vivean le genti 
Lungi dalle fatiche e dagli affanni 
E da’ molesti morbi , onde anzi tempo '' 

Or r fiomo invecchia. Ma daccliè Pandora 
Dal fatai vaso che tenea fra mano 
Tolse il coperchio , ogni malor ne sparse , 
Del vaso in fondo la speranza sola 
Chiusa* restò , nè uscir poleo , chè prima 
Nuovamente il coperchio a quello impose 
Per consiglio del Dio la scaltra donna. 

Or mille guai van tra’ mortali errando: 1 

Pien di sciagure è il mar , piena la terrai 
1 tristi morbi notte e di ronzando <i; t 
Ci vanno intorno tacili chè Giove - I 
Muti li fece : si non può del Nume ''oT 
Scansare alcun giammai gli alti decreti. 

Ma , se l’aggrada, altra novella ancora *l 
l’ii dirò: tu ben la ferma in. mente: ; 7’ 

Quando nacquer dapprima uomini e IXii,iU> 
Aurea la stirpe de’ mortali fòro ' iT 
Gli eterni dell’ Olimpo abitatori. •• /.,’0 

Sullo Saturno essi vivean, che in cielo - dO 
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degnava al fora , c si vivean quai Numi' 
Con riposato cor , sgombri di cure 
£ di fatiche ; nè la ria vecchiezza 
Mai gli assaliva ; ma di piè , di mana 
Eguali ognor , fuor d’ ogni pena , in lieti 
Passavano 1’ età lauti conviti. 

Era qual sonno placido la morte , , 

£ d’ ogni ben godeau vivendo ; il suolo 
Per se fecondo di soavi frutta 
Larga copia spargeva ; e a pien diletto 
Ne fruiva ciascun queto e sicuro. 

Poiché sotterra andò quest’ aurea stirpe y 
Divenner essi per voler di Giove 
Terrestri Geni f che dell’ uom custodi 
L’ opre malvage e pie , sopra- la terr^' 

D’ aere vestiti errando , osservan tutte, 

£ le dovizie spargono ; chè tale ' 

Ebber essi dal Dio regale onore. 

TJua seconda stirpe assai peroro 
Fecer d’ argento gl’ immortali Iddii 
All’ aurea disugual per corpo e mente. 
Per cent’ anni il fanciullo ignaro e rude 
Venia nutrito della madr-e accanto , 

£ giunto a< pubertà , breve stagione 
Vivea fra mille guai per sua follia. 

Da’ mutui oltraggi non sapeau guardar» , 
Nè agl’immortali il meritato culto' 
Prestar voleau , e l’ ostie offrir sul^are , 
Come dall? uom si debbe. Irato quindi 

a” 
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Giove gli ascose , perchè oITrir negare 
A’ Numi dell’Olimpo i giusti onori. 

Dacché sepolti fur , d’ orditi secondo 
Botali sotterranei ora son detti , 

£ qualche onor laggiù pur gli accompagna. 

Giove la terza stirpe allor di rame 
£e’ all’ ar^mtea disamile: frassinea , 
Violenta , feroce , a cui sol 1’ opre 
Fiaceau di Marte luttuose e 1’ onte. 

Nè pane mai gustavano, ma cuore 
Aveaiio duro , adamantino : informi 
Ma di gran possa : nerborute braccia 
Sorgean lor dalle spalle in forti membra. 
Arme di rame aveau , case di rame , 
Facean col rame ogni opra : il negro ferro 
Fra peranche ignoto ( 7 ). Essi a vicenda 
S’ uccisero l’ un 1’ altro , e senza nome 
Del gelido Flutoa sceser nel regno. 

Morte , comunque spaventosi e Beri , 

Gii assalse , e lor del Sol tolse la luce. 

Poiché anche questa razza andò sotterra, 
Giove una quarta ne formò più degna , 

L’ egregia stirpe de’ divini Eroi 
Che semidei chiamò 1’ etade antica. 

Pur questi ancor la sanguinosa guerra , 

£ le battaglie ree tolser di vita. 

Altri pei greggi d’ Edipo pugnando 
Perirò a Tebe dalle sette porte, 

Città di Cadmo ; altri sul vasto mare 
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Fer la vezzosa Siena a Troja anciBro , 
Ove di morte il fin li ricoperse. 

A questi il padre Giove e vitto e stanza 
Lunge dagli altri diè a’^confin del mondo ^ 
Ove con cuore placido e sereno 
Abitan le beate isole (8) presso 
11 vorticoso Oceano : Eroi felici ! . 

Gui tre volte fiorenti i dolci frutti 
Produce ogni anno 1’ ubertosa terra; 

Ab fra là quinta razza io pur non fossi 
Ma prima estinto , o nato assai più tardi ! 
Sa razza ora è di ferro , e mai riposo 
I7on S-’ avrà dagli stenti e dagli affanni; 

Nè di, nè notte. Gravi cure i Numi 
Agli uomini davan : ma pur a* mali 
Pia ancor per essi qualche ben iVammisto.. 

Questa d’ uomin genia tonà pur Giove , 
Quando avran bianco sulle tempie il. crine; 
Nè più a’ figli sarà simile il padre , 

Nè quelli a questo; e P ospite e P amico ■ 
Più all’ ospite non fian pari e all’ amico. 
Più non saran , qual pria , cari i fratelli j; 
I padri okraggeran presto invecchiati ; 

Gli accuseranno con parole dure : > 

Empi ! nè P occhio temeraH- de’ Numi ^ 

Nè deHe cure già- per tor sofferte 
Daran ricambio a’genitor cadenti; 

Nelle mani porranno ogni lor dritto f 
Prederan le città P uno dell’ altro t 
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Nè alcun riguardo all’ uoni fedele avrassi 
E al giusto e probo , © più in ouor tenuto 
Sarà r empio e il malefico ; giustizia 
Più. non vedrassi nè pudor ; Tuoin tristo 
Il miglior ferirà con aspri motti , 

E il falso coprirà con rei pergiuri. 

La rauca invidia , che del mal sol gode ^ 

Con bieco volto ammiserì mortali 
Andrà compagna: e allor sull’ alto Olimpo 
Nemesi e Verecondia infra i Celesti 
Ftiggiran dalla terra in bianco manto» 

Gravi sciagure agli umnini lasciando » 

Cui nè rimedio fie » nè fia compenso. 

Or una favolelta anco a’ regnanti 
Dirò , coamncyje saggi. Uno sparvieror 
Stretto fra 1’ ugne un ussignuol canoro 
Seco portava in sulle nubi. Il misero 
Trafitto dagli artigli allo stridea » 

Quancfo feroce lo spacvier gli disse : 
Sciagurato 1 a che stridi ? Or in potere 
Sei del più forte ; e benché dotto al canto » 
Là venir ti conviene, ov’io ti reco; 

£ a piacer mio di te farommi pasto » 

Ovver ti lascerè. Stolto è chi vuole 
Contender col più. forte : ei vinto cade » 

£ iiisiem le beffe ne riporta e il cL(unio« 

Si disse lo aparvier dalle grand’ ali. 

Ma tu, Perse, ognoc saggio il dritto ascolta. 
Nè mai Cor onta altrui} grave di truppa 
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È l’ingiuria a un meschino ; ed anco il buono 
La solire a stento j «[uando il mal ne prova. 
Ben migliore è la via. die al retto guida : 

La giustizia all’ ingiuria alfiu prevale ; 

E a sue spese lo stolto anco l’ impara. 

Segue vindice l’ Orco ( 9 ) i rei giudizj ; 

E quando tratta è la Giustizia a forza 
Ove la guidan giudici corrotti , 

Che dan torte sentenze , ella sen viene 
Con gran schiamazzo in aer fosco avvolta ^ 
La città deplorando e t rei costumi y 
£ sciagure portando a chi 1 ’ olti;aggia. 

Dove all’opposto agli stranier dei pari 
£ a’ cittadini ognor si serba il dritto y 
Nè dalle vie del giusto akua si parie j, 

Ivi la gente e la ciUade è ia fiere , 

L’ alma pace vi regna , e cruda guerra' 

Mai non vi guida Giove ampio-veggente. 
Non mai fra gli uomin» giusti acuta fame 
Sorge ad altro- maio? : » laute mense 
Godonsi Ueti di lor opre il frutto 
Chè lor fecondo à d’ auree messi il campo ^ 
Han le querce su i monti in cima ghiande y 
Api nel mezzo ; di bei velli onuste 
Sono le greggio ; figli a’ padri eguali 
Bartoriscon le donne f eterni beni 
Godon ; nè 1’ uopo a navigar li stringe y 
Chè loro, il. feclU suol tutto produce. 

Ma di colot^chfi alle mal’ opre avvezzi 
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Sodo e alF ingiuste ofTese , aspra vendetta 
Fa il veggente Saturnio ; e tutta inleca 
Soffre sovente una città la pena 
D’ un sol malvagio , che in mal fare ecceda.. 
Giove dall’alto e fame insieme e peste 
Sopra lor manda ; cadono le genti ; 

Sterili son le donne ; e per le case 
La muta solitudine passeggia. 

Talor le armate schiere il Nume atterra 
O le città munite , o in mezzo al mare 
Fiero le navi scellerate affonda. 

Norma a voi pure si funesti esempi 
Sieno , o regnanti. De* mortali a fianco 
Vegliano i Numi, e veggono chi altrui , 
Nulla il sagace loro occhio curando , 

Con travolti giudizj iniquo opprime. 

Son trenta mila sull’ altrice terra 
Immortali degli uomini custodi, 

Che in nube avvolti Tanno intorno errando , 
L’ opre a mirare intesi e giuste e ree. 
Vergine è la Giustizia , a Giove figlia, 

E venerata da* celesti Numi ; 

E quando ingiurioso altri l’ offènde , 

Tosto sedendo al padre Giove accanto 
La prava mente de’ mortai accusa , 

Onde il popolo poi sconti i delitti 
De’ regi , che maligni i lor giudizj 
Torcon dal retto , e dettan sentenze , 

Di ciò avveduti ornai sentenze e leggi 
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Ad emeadar pensale , o re corrotti , 

£ gl’ingiusti giudizi alfiu lasciate 

Chi il male ad altri ordisce , a se Io trama. 
Pessimo al consiglierò è il mal consiglio. 
L'occhio di Giove tutto vede e intende; 

Tali opre ancor mira , se vuol ; nè ascoso 
Gii è qual giustizia la cHtade accolga. 

Ornai di questa infra i mortali amante 
Esser ned io vorrei y nè il figlio mìo y 
Poi eh’ è male esser giusto ove ragione 
Ha sol 1’ uomo peggìor; ma ben io spero 
Che più noi soffrirà Giove tonante. 

O Perse , tutto questo in cor riponi y 
Giustizia ascolta , e violenza obblia. 

Ecco qual legge all’uom Giove ha prescritto; 
Alle fiere y agli augelli , ai pesci assente 
Il mangiarsi fra ior , perocché privi 
Son di ragione ; all’ uom ragione ei diede 
Che assai più vale : e se taluno il dritto 
Conosce , e altrui lo detta , il giusto Nume 
Dovizie anco gli dona ; ma se il falso 
Era testimoni rei spontaneo giura 
E si giustizia offende , egli a se stesso 
Fa allora immedicabile ferita. 

Tutta la stirpe sua rimane oscura , 

Mentre del probo ognor la stirpe è illustre. 

Odimi , o Perse ; per tuo ben sol parlo. 
Gir di malizia al colmo è agevol cosa ; 

B. eve è la via , cliè assai dappresso albergo. 
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Ma dinanzi a virtù posto lian gli Dei 
Stento e sudor ; Tungo è il camtniix) ed erto ^ 
£ in pria spinoso ; ma a chi giugne in cima 
Di scosceso divisa facile e piano. 

Ottimo è chi per se tutto disceme ^ 

£ scopre ciò che poscia e in fine è meglio» 
Buono pur è chi il buon consiglio ascolta. 

Ma chi nè accorto è in se , nè trar profitto' 

Sa dagli altrui consigli , è un uom da nulla» 
Tu de’ ricordi miei memore ognora, 

Fatica, o Perse, onde la trista fame' 

Te abborra e fugga , e Cerere di ^iche 
Inghirlandata i tuoi granai riempia. 

La fame all’ uomo pigro ognor va a fianco f 
£ da’ Numi abborrito e da* mortali. 

Egli è colui , che scioperato vive , 

Fari agl’ inermi fuchi , che oziosi 
Stan le fatiche a divorar deU’apL 
Misurato lavoro a te sia caro , 

Onde a tetìipo il granajo abbi ripieno» 

L’ opra fa 1’ uom ricco di gre^ie e d’ orof 
E chi s’ adopra è ognor più caro a’ Numi 
Ed a* mortali , eh’ hanno il pigro a sdegno. 
Non è scorno il lavor l* inerzia è scorno j.. 

£ qualor tu ètichi , invidia il pigro 
Avrà di lue ricchezze , e a ll>r compagne 
Verran gloria e virtù : simile a un Nume 
Quaggiù sarai. Dunque a oprar meglio altendiy. 
£ dislogUeuidò dall’ altrui sostiuize 
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La stolta brama , a faticar ti volgi ^ 

£ a procaicciar ' con tue fatiche il vitto, u 
Trista vergogna uotn bisogaoso -allaccia. 
Molto nuoce vergogna y e moito giova. ! 
Vergogna ha 1’ uum msudico, ardile il ricco. 
Ma le’ ricchezze tn .rtipir non dei; 

Sol quelle hai da pregiar che danno i Numà 
Se per opra di mano ovver di lingua 
Taluu rubaado-'gran tesori aduna, 
Conoe-'soveirte avvien , quando il guadagno 
L’ uomo seduce.^' e va il pudore in bando , 
Presto gli Dei l’ osciflrano , sua casa i_ 
Scema , e di sue ricchezze ei poco gode. 

Pari'à chi nuoce al supplicante e all' ospite, 
E chi macchiare osa il fraterno letto , 

O chi d’ altrui gli orfani figli inganna , 

O di vecchiezza sulla trista ^ soglia 
Con duri motti il vecchio, padre oltraggia. . 
Contro costor Giove à sdegna , e alfine ] 
Han di loE opre ree trista mercede. 

Tu da queste tiea lungi il! core insano. . 

Con alma, casta e pura' i sacrifici 
Giusta il potere oiTri agli eterni Iddii , 

E pingui cosce in onor Joro abbrucia. 

Cop libagioni! e vittime li . placa , 

Quando' a letto : ti cokhi ; e. quando sorgi, 
Ond' abbiano! ver .te bénigno il' core, 

£ tu compri llaltrai , noB altti'il tuo. . > 
Citi <t’ ama;; e nou, chi t’odia , a mensa invita 
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E quello in pria die a te vicino alliergaj 
Poiché ove sopraggiunga aspra ventura , • .j 
Sciato corre il vicin , 1’ affin si veste. ,.j, i i 
Gran male è reo vicin , buono è gran bene» 
Acquista onor chi buon vicino acquista t 
Nè bue morria , se mai .vicin non fosse.) i . 
Prendi dal vicin tuo giusta misura, 

Giusta la rendi , anzi se puoi maggiore , , 
Onde pronto al bisogno indi , lo trovi. i 
Non far guadagni irei ch’auzitson danni. 
Ama chi l’ ama , giova a chi ti giova , 

Non dare a chi non dà , dona a dii donai 
Chi dà , trova chi rende ; altri noi trova. 
Saggio è il donare ; il torre altrui mortale. 
Chi dona di buon grado , ancoi-chè ' molto , 
Sente del dono suo dolce diletto j 
Ma chi impudente e reo l’altrui rapisce, 
Ancorché poco , ha ognor rimorso e pena , 
Chè il poco al poco aggiunto aKa fa assai. 
Chi arroge a ciò eh’ egli ha , fame non teme. 
Dolor non dà quel cìf.* è riposto in ;oasa : 
Quivi sta meglio; fuor, periglio incontra.) 
Buono è l’usar quel ch’hai; Uisto è di quello 
Abbisognar che manda : a ciò ben pensa. * 
Della botte al principio le al fin ti sazia; 
Rallenta al mezzo ; parsimonia al fondo i') 
È troppo tarda. Pa che sia bastante n "• O 
La mercede che fissi ad uomo! amico. 

Pur col Iratei scherzando, altri > ti vegga. ì:.j 
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Troppa EdaDza e diffidenza al pari 
Fa l’uomo tristo. Non ti colga in rete 
Donna succinta i fianchi , carezzevole , 

Che frughi i tuoi' granai col mel su i labbri. 
S’ affida ai ladri chi s’ affida a donna. 

A conservare la paterna casa 
Basta un sol figlio , e si in ricchezza cresce. 
Pur se vecchio morrai , lascia altro figlio : 
Giove sa dar ricchezze anche a pià d’ uno ; 
F piìk mani al lavor fan più guadagno. 

Se d’ arricchir desio tu nutri in core ) 

Si ti governa, ed opra ad opra aggiungi. 
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Così testé meco facesti : or cerio 
lo più non ti farò presto nè dono. 

Lavora , o stolto Perse ; all’ opre attendi , 
Che destinate hanno a’ mortali i Numi} 

Onde non abbi colla mop;lie e i figli 
A mendicar dappoi dolente il vitto 
Infra i vicini , e sii da lor rispinto. 

Due volte o tre forse otterrai ; ma quando 
Sii molesto tuttor, non avrai nulla} 

£ le parole tue , comunque molle , 

£iau sparse al vento. Ornai tu stesso pensa 
Dai debiti a smorbarli e dalla fame. 

Casa procaccia, e moglie e buoi d’aratrO} 
Serva pulzella , che pur segua i buoi j 
E gli opportuni attrezzi io casa appresta , 
Per non chiederli altrui , eh’ indi li neghi , 
£ tu ne manchi , e il tempo fugga e 1’ opra. 
Non trarre ali’ ìndòmane e al posdomane : 
Eu^ifatica e dilator non empie 
Unqua i granai : cura e lavor li colma ; 

£ il dilator co’guai sempre combatte. 

Or quando allenta dell’acuto scie 
La forza ed il calor ; quando le piogge 
Versa in autunno prepossente Giove , 

.£ cangiamento all’ uman corpo avviene 
Fatto più lieve ( poiché Sirio allora 
Poco sul capo de’ mortali il giorno 
Usa mostrarsi , e più la notte jegli ama ) j 
Quando dai tarlo sì mantien più illesa 
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La tronca selva , e già dispoglia il verde , 

Nè più dirama, di tagliar le legna 
Esser l’ora opportuna allor rammenta. 

Di tra piedi un mortajo , ed un pestello 
Di tre cubiti sega , ed anco un asse 
Di sette piedi , chè sì meglio è acconcio , 

Un maglio d’otto piedi indi prepara, 

E di tre palmi i pezzi delle ruote , 

Che unir dovrai di dieci palmi al carro , 

E arcati legni assai. Quando lo trovi , 

Per pianure cercandolo e per menti , 

A casa reca un vomeral di leccio , 

Che agli aratori buoi più fermo regge, 

Ove al fimon figgendolo con chiodi , 

E alla stiva accostandolo , I’ adatti 
Fabbro da Palla istrutto. Abbi ognor pronto 
In tua casa costrutto un doppio aratro , 

D’un sol pezzo, e di più: dove un si fraiiga, 
Allor tosto puoi l’altro a’ bovi imporre. 

Tarlo non teme stiva d’ olmo o alloro* 
Timon di quercia , e vomeral di leccio. 

Due buoi procaccia di nove anni : tale 
•Di lor etade è il fior 5 fermo il vigore 
In lor si serba , e son più all’ opra ada'li ; 
Nè avvien che contrastandb essi nel solco 
Spezzin l’aratro, e resti l’opra a mezzo. 
Tenga lor dietro un uom di quarant’ anni , 
Che un pan diviso in quattro parti e d’otto 
Gros^ bocconi (3) abbiasi pria mangialo. 
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^ dritto il solco guiderà , nè attorno 
A riguardar si perderà gli eguali , 

Col pensier tutto al suo làvoro intento. 

Un più giovin non fora atto del pari 
1 serói a compartir , ed a schifare 
Soprasseineuzai II giovane ben tosto 
Dietio gii eguali col j«nsier si svaga. 

Pou mente quando dalle nubi in allo 
Udrai la vóce della gru , che ogni anno 
Gridando già vicin l’umido verno , 

Dell’ aratura il segno arreca , e il core 
Morde a coloro che di )>uoi son privi. 

Abbiti allora i buoi dentro la stalla 
Pronti e pasciuti. Dammi un par di buoi. 
Prestami il carro , è tosto ^elto ; ed altri 
Del par tosto dirà: Stanno al lavoro. 

Tal 6 ssa in mente di rormarsi un carro : 
Sciocco! e non sa, che cento legni ha il carro./ 
Onesti conviene in pria riporre in casa. 

Or quando il tempo dell’ arar s’ accosta , 

T’ accingi all’ opra , e il terreo secco o molle 
Tu stesso co’ famigli a solcar prendi 
Di buon mattino , onde li s’ empia il campo. 
Sia la prima aratura in primavera , 

Nè iterarla d’estate unqua l* incresca. j 
Mentre è soffice ancor sopra il novale 
Tu spargi il seme j acchetator dei figli , 
Frenalor di bestemmie è terren nuovo. 

Giove terrestre invoca e Cerer casta ^ 
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PeiThè de’doui lor ti siaa cortesi ^ ^ 

Quando ad arar li fai, prendi la, sii va, , 
E Ciill’ aculeo il tergo a’ bovi pungi , ’ 

Che il tifuon (raggoo cogli avvimi cuoi. 

Dietro segua un:garzon che eolia zappa 
Gli augei deluda ricoprendo il seme. 

L’ uomo accurato ha ugnor buona ventura : , 
Il trascuralo sol di se si dolga. 

Così ripiene, e gravi al suol le spiebe i 
Si chineranno , ove propìzio fine 
Ti dia l’olimpio Giove. I ragnateli 
Sgombra da’ vasi j e si godrai del vitto 
Entro riposto, e giugnerai festoso 
Alla nuova stagion ; nè l’ invid’ occhio 
Tu ad altri volgerai, ma a te ben altri. ^ 

Se ad arar tardi in6u che il sol dà volta (6), 
Assiso mieterai , le rare spiche > 

Qua e là stringendo con fatica ; c mesto ^ , 
Tulle le recherai dentro una sporta , . 

Onde ben pochi te in onore avranno. 

Qual sia la niente dell’ Egioco Giove 
Mal puote ad nom mortale esser palese. 

Pur dove tardo arare unqua t’ avvenga , 
Eimedio acconcio avrai se allor che assiso j 
Di quercia iutia le fronde il primo canto 
Sciovie il cuculo , ed i mortali allegra , 
Giove tre dì ccnlinua acqua riversi , 

Che 1’ ugna aggiunga a ricoprir del bue : . 
Tarda e presta aratura allor son pari. 
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Tutto però tu osserva , e non obblia 
Nè il venir della florida stagione , 

Nè r opportune piogge. Al freddo verno j 
Quando gli uomini il gelo indura e strigne) 
Non poltrir nelle tepide caverne, 

O de’ ferrai nel.Ie, fucine : uom destro 
Anche allor coll’ industria i beni accresce* 
Della cruda staglon 1’ aspro rigore 
Te in povertà non colga , onde non palpi 
Quindi con mano scarna il piè rigonfio. 

L’ uom scioperato , mentre vana speme 
A bada il tiene , dalla fame stretto 
L’ alma sì rode. Sciocca è la speranza 
D’ uom che scarso dì vitto e bisognoso 
Sedendo alla taverna annighittisce. 

Fin dalla mezza estate a' servi inculca : 
Estate ognor non fia ; nidi apprestate ( 7 ): 
Rei dì mena l’ inverno a’ buoi funesti. 

Fatevi schermo da’, molesti ghiacci , 

Che lo spirar di Borea in terra aduna. 

Ei dalla Tracia di cavalli altrice 
Sull’ampio mar soffiando alto lo smove; 
Rimugghia al suo furor la terra e il bosco j 
L’ alto-frondose querce e i grossi abeti 
Nelle valli de* monti egli precipita 
Col fero soffio , e ne rimbomlia il suolo ; 
Le fiere per ribrezzo infra le gambe 
Slringon la coda ; a quelle ancor , che folti 
Han sulle cuoja i peli , egli percuote 
£sioso. 4 
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L’ispido petto ; a’ buoi penetra acuto 
Entro la pelle , ed all’ irsuta capra : 

Non così penetrar può sua possanza 
Per gli annui velli del lanuto gregge. 

Al suolo il vecchio incurva ; ma la tenera 
Cute non tocca a giovin verginella 
Che in casa allato sta alla cara madre , 

E dell’ opre d’ amor peranche ignara , 

Lavata il molle corpo e d’ olio aspersa , 

Nella chiusa magion dorme la notte ; 

Mentre ne’ di più rigidi giacendo 
In fredda tana il polpo il piè si rode , 

Poiché altro pasco non gli mostra il sole. 
Che alla cittade e èl popolò de’ Negri 
S’ aggira intorno , e tardi splende a’ Greci. 

Le belve allor de’ boschi abitatrici 
Di corna armate o sceme entro le macchie 
Puggon battendo i denti , e un sol pensiero 

Han tutte di cercar folte latebre 

•> 

O petrose caverne. A terra china 
Fortan la testa ; e siccom’ uom che a stento } 
Lotto le spalle , su tre piè si regge 
Guardando il suolo ; così gli occhi a terra 
Portan <£uelle a higgir la neve intenti. 

Lunga tonaca allora e folto manto 
Vestire è d’ uopo a riparar le membra, 

/ Pa che sia molta trama in poco ordito , 

E il corpo ben ne stringi , onde non senta 
Tremarti i peli , ed i burdon rizzarsi. 
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A’ piè calzar di bue con forza ucciso 
Ben atti assesta , e peli entro v’ addensa ^ 

Se la fredda stagion per tempo arriva , 

Di capri primogeniti le pelli 
Tu con nervo di bue cuci e prepara ) 

Perchè schermo da pioggia abbian le spalle J 
E onde l’orecchio freddo umor non bagni , 
Ben acconcio berretto abbi sul capo. 

Freddo è' il mattino sul cader di Borea. 
Dallo stellato ciel sopra i lavori 
L’aer fecondo del mattin si stende) 

Che da’ correnti fiumi ognor bevendo 
L’ umor che poscia il vento alto solleva f 
Or sulla sera lo riverla in pioggia , 

Or col tracio Aquilon le nubi addensa. 

Lui prevenendo, dal lavor compiuto 
T’ affretta a casa j perchè oscuro nembo 
Non ti circondi , e vesti e corpo immolfi. 

Dura stagione è la stagione iberna , 

Dura alle greggio , agli uomin dura. I buoi 
Abbiano allora la metà del pasco , 

L’ uora un po’ più: giovnn le lunghe notti; 
E compensar couVien nell’ anno intero 
Le notti e i giorni , finché d’ ogui sorta 
La comun madre nuovi frutti arrechi. 

Poiché del sol dopo sessanta giri 
1 giorni iberni avrà Giove compiuti, , 
Del! Cceùuo la corrente sacra 
Lasciando Arturo ad apparir comincia 



I Lavori r re Giornate 
In sulla sera (H). Poco dopo in luce 
La Fandionia Progne anco si mostra , 
Rinnovando al mattino il pianto usalo 
Di primavera ai primi dì. Tu questa 
Previeni , ed a potar le viti imprendi. 

Ma quando la lumaca in sulle piante 
Le Pleiadi fuggendo si trascina, 

Più non badare a risarchiar le viti; 

Le falci affila , e desta i servì all' opra. 

Fuggì gli ombrosi seggi e il lungo sonno 
Dal ricollo nei di , quando il sol cuoce. 

T’ affretta allor , le messi in casa aduna , 
Onde il vitto non manchi, e sorgi all’ alba. 
Questa un buon terzo del lavor si toglie : 

L’ alba i viaggi al pari e 1’ opre affretta : 

Deir alba 1’ apparir molti in cammino 
Mette , ed a molli bovi il giogo impone. 

Quando il scolimo (9) è in flore, e la canora 
Cicala assisa tra le fronde stride 
Di sotto l’ali nella fitta estate. 

Pingui sono le capre, ottimo il vino. 

Le femmine solaci , e gli uoinin frali , 

Chè Sirio il capo e le ginotehia asciuga , 

E tulio è per l’arsura arido il corpo. 

L’ ombre petrose allora , e il viu di Bibla (io) 
Cerca e le lattee polti , e delle capre , 

Che più non dian le poppe, il fresco. latte, 

E*di vitella , che pei boschi pasce , 

jrè partorito ha ancor , la pingue carne , 
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E de’ primi capretti. All’ ombra assiso y ‘ 
Sazio di cibo il nero vin ti bevi 
Colla faccia rivolta a nn fresco vento ^ 

E al tnargine d’ an rio chiaro perenne r % 
Tre quarti d’ acqua infondi , ef un di vino'. 

Tosto che appaja d’ Grfen la forza (ii>, 

DI ventilare in aerato loco 
Sovra r aja spianata a’ servi Ingiungi 
Il sacro don di Cerere y e ne’ vasi 
Il misurato- gran cauto riponi. 

Poiché bastante vitto in casa avrai ^ 

Servo privo di tetto all'or procaccia y 
E ancella senza figli : ov’ abbia prole 
Essa è d’impaccio. Can d’acuto dente 
Anco t’ alleva , e non perdona al cibo y 
Onde non forse , uso a dormir il giorna 
Accorto ladro , il tuo la notte involi. 

Pieno raduna e paglia a’ bovi e a’ muli 
Annuo alimento. Indi a suo tempo ancora 
Ea che 1 servi abbian posa y i buoi discioglk 

Allor che Sipio ed Orien vedrat- 
A mezzo il ricl , mentre la rosea Aurora 
Risguarda Arturo ( 12 ), tutte l’uve, o Perse 
In casa accogli. Dieci giorni al sole 
Lasciale croste ed altrettante notti (i3) y 
£ cinque giorni all’ ombra r al sesto i dóni 
Di Bacco allegrator spremi ne’ vasi. 

Al tramontar dell’’Iadi piovose 
Colle Plejadi insieme ed, Orione (i4}.y 
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Sovvienli che d’ arare il tempo torna. . 

Tal de’ lavori agresti è l’ annuo giro. ^ 

Ma se del navigar pien di perigli 
Amor ti prende , sappi allor che quando , 
Fuggendo d’ Orion la rea possanza j 
Van le Plejadi in grembo al mare oscuro (i5) , 
Stridon di tutti i venti aspre bufarev 
Sul fosco mar non sieno allora i legni : 

La terra invece a lavorar t’appresta ^ 

Quelli traendo in secco , e gii assicura 
Con grosse pietre , sicché immoli all’ urlo 
Sien degli umidi venti : la sentina 
Vota non men-j chè infracidar la pioggia 
Ben la potrebbe ; ed ogni attrezzo in casa 
Cauto riponi , ripiegando attento 
liB vele, ali de’ legni, ed il timone 
Ben lavoralo sospendendo al fumo. 

Si r ora al navigar propizia aspetta ; 

£ quando giunga , in mar spingi la navp , 

£d opportuno ^carco ad essa imponi , 

Onde buon lucro indi riporli a casa. 

Così il mio padre e tuo , stolido Perse , 

Già navigava a procacciarsi il vitto ; 

£ qua pur giunse per immenso mare 
L’ Eolia Cuma (i6) abbandonando ; e quinci 
!Non ricchezze fuggendo , o entrale , od agi , 
Ma dura povertà, cui dà sovente 
Giove a’ mortali , ad abitar si pose 
Presso Elicona nell’Ascreo villaggio , 

^uono UOQ mai , tristo la state e il verno. 
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Or tu ad ogni opra , e al navigar più ancora 
L’ocra opportuna di pigliar rammenta. 

Loda picroia nave, ma il tuo carco 
A grande imponi : lucro aggiugne a lucro 
Chi fa carco maggior , se .i venti amici 
Tengon le rie procelle indi lontane. 

Qualor volta al commercio abbi la menta 
Onde a’ debiti trarti ed alta fame. 

Io del sonante mar dirò le leggi , 

Benché alle navi e al navigar non uso , 

Cbè in nave io non solcai 1 ’ aperto mare 
Fuor quando nell’ Eubea (17) breve tragitto 
P’Aulide (18) feci, ove già immense schive 
Adunare gli Achei , propizio vento 
Aspettando , onde gir da Grecia sacra 
Contro di Troja in belle donne altera. 

Del valoroso Anfidamanle io quinci 
Alle tenzoni (19) in Calcide passai. 

I magnanimi giovani in più giuochi 
Ivi di se Ter prova ; ed io mi pregio ' . 
Che con un inno vincitore ottenni ' 

Un manicato tripode , cui poscia 
In dono offersi all’ Eliconie Muse , 

U' pria mi fièro al dolce canto esperto. 

Delle commesse navi uso soltanto 
Io feci allor ; ma così pur di Giove , 
Egidarmato io scoprirò la mente , 

Chè divin capto a me insegnàr le Muse. 

Cinquanta di dopo il piegar del sole y 
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Q uando si volge al fio la grave estate y 
Del navigare è la slagion migliore. 

La nave allor non romperai , nè il mare 

I naviganti inghiottirà , se spenti 
Pur non vorralli a forza o della terra 
Lo scotiior Nettuno, o il Re de’ Numi 
Giove y de’ beni e m.>Ii arbitri e donni. 
Schiette snn 1’ aure allora , il mar tranquillo , 
£ senza offesa ; allor fidato a’ venti 

Spingi la nave in mare, e ben v’assesta 

II carco tutto ; ma a tornare a casa , 

Quanto potrai più presto , indi t’ affretta ; 

Nè la pioggia d’autunno , od il vin nuovo 
Per te s’ aspetti , o l’ appressar del verno : 
Dopo l’ acque dirotte allor feroce 

Noto si desta , e tutto il mar sconvolge. 

In primavera ancor fidarsi al mare 
Dsan parecchi , quando pari all’ orme , 

Che passeggiando la cornacchia stampa , 

A’ fichi in cima appajono le foglie. 

Praticabile è il mare anco a quel tempo j 
Io noi lodo però , chè 1* ora e il punto 
Coglier conviene , e di leggier s’ incontra 
Danno o periglio. Ma a tal rischio esporsi 
Per cupidigia insana han molli in uso. 

Dell’ uoin meschino 1’ anima è il denajo ; 

Ma grave troppo egli è il perir fra 1’ onde. 

Tu quel, ch’aio dico, ben matura e pensa: 
Noa> tutte a’iegui impùr la tue sostaipse, 




Digilized by Google 



Libro IT. 8* 

Ma il più ne lascia , e poca parte arvisclua: 
Duro è tra’ flutti aver trista fortuna. 

Duro è non men , se di soverchio peso> 
Gravando il carro , ti si spezza l’ asse y 
£ ne va- tutto il carca a tristo fine . 

Serba misura , e in tutto cogli il destrov- 
Tempo maturo a menar moglie attendi t 
Di treni’ anni 1* età poco- a te naanchi , 

E poco cresca : tale è il tempo acconcio. 

Dl pubertà la donna abbia il quart’ anno ; 

S’ impalmi al qìiinto. Vergine la scegli , 

Onde lei meglio al buon costume addestri.. 
Donna anteponi , che vicina alberghi; 

Ma al tutto ben riguarda , onde non sii 
De’ vicini il ludibrio. Aita- ventura 
È di colui f cut buona moglie incontra 
Come peggio non v’ è di moglie ingorda 
Che strugge- senza face anco un uom forte-y. 
Ed anzi tempo a ria vecchiezza il mena. 

E' occhio de’ Numi ognor rispetta e temi.. 
Non fere al fratei tuo pari 1* amico ^ 

E se il fai pur non f oltraggiar tu primo ;; 
Nè dalla lingua tua s’oda menzogna. 

Che s’ ei comincia a dirti ingiuria- o farti y 
Doppiamente il castiga ; e se ritorna 
In amicizia ed il eonipeiMO n’ offre-, 

Prendilo pur. ITom bisognoso or questo» 

Or quello fassi amico ; ma tu- il core 
Non esser presta a palesare in voitoi 

4 t 
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D’ ospiti aver non dei copia uè inopia , ' 
Nè a’ tristi amico , nè inimico a’ buoni. 

Ad altri rinfacciar mai non ti piaccia 
La povertà , de' Numi amara dote , 

Che degli uomini il cor rode e consuma. 
Prezioso tesoro è parca lingua , 

£ grazia incontra ^ ove misura adopri : 

Che se tu mal dirai , forse udrai peggio. 

Non disdegnar i pubblici conviti .• 

Patti a spesa comun : molto è il piacere y 
Parca la spesa. A Giove e agli altri Iddi! 
Non libar sull’ aurora il nerò vino 
Senza lavar le mani : essi allor sordi 
1 voti tuoi rigetterun con ira. 

Non orinar diritto incontro al sole : . 

£ dacché quei tramonta y infin che sorge y ' 
Noi fare andando , in via , nè fuor di via y 
Nè ti. spogliar: son degli Dei le notti. 
Uomo prudente e pio lo fa sedendo y 
O accosto al muro di corti! ben chiuso. 

Non discoprir ciò , che il pudor nasconde y 
Innanzi al focol^r ; ciò attento schiva : 

Nè accostarti alla moglie allor che torni 
Da funesto sepolcro ; ma piuttosto 
Da sacro agli ahi Iddìi lieto convito. 

La limpid’ acqua di perenne fiume 
A guazzo non passar pria che lavando 
Nel puro umor le mani abbi pregato 
Guardando la corrente: a chi lo passa, , .i 
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Senza lavar le man , con reo talento ^ 

Dan poscia acerbi guai sdegnati i Numi. 

Col nero ferro non tagliarli 1’ ugne 
In fiorilo agli Dei sacro banchetto. 

La tazza da libar sopra il cratere 
Noi» metter di chi bee ; che è fato avverso. 
Quando la casa a fabbricar cominci. 

Non la lasciare a mezzo, onde non poscia 
Cornacchia infausta vi s’assida e gracchi. 

Da pentole a tre piè non consecrate 
Non toglier da mangiar , nè da bagnarti, 

Chè in questo pur v’ è pena. Un garzoncelli 
Di dodici anni sovra immobii sede ( 20 ) 

Non adagiar , chè ciò fa 1’ uomo inerte j * 
Nè se dodici mesi egli pur abbia. 

In bagno fenuninil uom non si lavi , 

Che grave pena anch’ei n’avria cól tempo. 
Se in sacrifici ardenti unqua t’avvieni, 

Non beffar i mrsteri : Iddio si sdegna. 

Nella foce de’ fiumi al mar correnti , 

O sulle fonti d’orinar t’ astieni , 

E vie più il ventre di sgravar, che è peggio. 
Fuggi aver tra’ mortali avversa fama. 

Fama è gran male , agevole a pigliarsi , . 
Grave a portar , difficile a déporre. 

Fama non pere mai , cui propagando 
Vanno più genti : ed essa pur è- Deoi, 
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.^^TTEWTO ai dì che Giove manda ^ impooi 
A sei vi ognor quel che conviene. Acconcio 
A visitar lavori è il dì trentesmo , 

E il vitto a scompartir , quando le genti 
Si stanno accolte a giudicar del dritto. 

Fausto da Giove il novilunio e il quarto 
Giorno discende e il settimo ^ dì sacro 
In che Latona diè alla luce Apollo. 

L ottavo e il nono del crescente mese (i) 
Ottimi son per affrettarsi alT opre. 

L’ undecimo è pur buono e l’ altro appresso i 
Quello a tosar le pocbrelle, e questo 
A corre i frutti ed a tagliar le messi. 

Ma il dodicesmo è vie migliore, in cui 
Sospesa all’ aure i fili aracne iatreccia ^ 
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£ l’acco.'ta rormica il graa raccoglie: 

La doana allor la tela ordisca, e imprenda 
Il suo lavoro. Al tredicesmo astienti 
Dal seminar : le piaste invece annesta. 

Nuoce alle piante il sesto a mezzo, il mese. 
Desso propizio è a piodur maschi , infausto 
£d a produrre e a maritar donzelle. 

Il sesto dì sul cominciar del mese, 

Contrario anch’esso alla femminea prole^ 
£uono a castrar sarà capretti e aguelli , 

E a far recinti al pastorale albergo. 

Buono non meno a prodtir maschi , egli anoa 
Dolci alterchi, e menzogne, e parolette , 

£ segreti anaorevoli colloqui 

Castra all’ ottavo giorno il verro e il toro ^ 

E al dodicesmoiU &tieoso mulo. 

Ma nel grande ventesimo in pten gicHmo 
A generar l’ adopra un uom sagace , 

Chè allor di ferma e sag^a mente ei nasce. 
Buono è il decimo giorno a figliar maschi ) 
Eemmine il quarto alia metà del mese ^ 

E in questo pur montoni e buoi le corna 
£ il piè ricurvi , e il ean da’ denti a sega , 

£ i faticosi muli haasi con mano 
A carezzare, onde ammansarli. Il quarto 
Al ternainare , e al conainciar del mese 
Euggi , sol doglie a procacciare adatto. 

Pur mena moglie nel di quarto a casa ^ 

Se npgli augelli fausti augurj osservi. 

Schiva i di quinti, che son tristi e rei: 
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Le Erinni , come è fama^ al quinto giorno ' 
Passeggian 1’ Orco a vendicar , che a danno • 
Degli spergiuri dalla Gara nacque. 

Nel settimo che sorge a mezzo il mese 
Prendi sull’ aja ben spianata il dono 
Di Cerere a vagliar ; in esso tronchi 
11 legnaiuolo per le stanze i legni j 
E per le navi ed i navali attrezzi j 
Ma delle navi 1’ ossatura imprenda 
Al quarto giorno. Il nono a 'mezzo il mese 
Dopo il meriggio è assai miglior ; laddove 
'Tulio agli uomìn propizio è il primo nono, 
Buono al piantare , ed al produr maschile 
Progenie e femrainil , nè mai nocivo ; 

Ma pochi san che il terzo nono acconcio 
E a cominciar la botte, e ad aggiogare 
I bovi e i muli ed i destrier veloci , 

E a trar la nave ben commessa in mare. 

San pochi il ver. Spilla la botte al quarto^ 
Sacro di sopra ogni altro è quel di mezzo. 
Pochi dopo il ventesimo del mese 
San che meglio è il mattin, peggio la sera. 
Questi sono ammortali i di migliori'. 

Sbn gK altri incerti, o senza sorte, o vani: 
Chi quel loda- e chi questo ,ei piè noi sanno. 
La giornata ora è madre ed or matrigna. 

Colui felice ! che di tutto'*esperto 
Opra di colpe scevro in facbia a’Numi, 

Gli augurj osserva, ed il mal fare evita» * - 
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C3 qual le case abbandonando e il patrio' 
Lido al guerriero Anfitrione in Tebe : x 
Sen (Venne Aicmena) del motor di genti 
Elettrione inclita figlia. Tutto ^ 

Delle donne lo stuolo ella vìncea ' r Ci 
Di beltà , di grandezza. Altra per senno f 
Contender seco non potea di quante : : ì 

Mortali essendo , ed a mortali unite - • ' ii j 
Dier prole al mondo. Un-non so che dal capo 
Di lei spirava e dalle brune ciglia j i 
Quale spira dall’aurea Citerea. i* . tf:, ■Il'W.A 
Tale essendo) nutria pel suo consorte > -? .'H 
Rispetto e amor , qual donna altra non ebbe , 
Sehben sdegnato per cagion de’ buoi 
Le avesse a forza il chiaro padre uccisoc i 
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Quegli lascìnndo le natie contrade * 
Soccorso venne a domandar in Tebe 
A’ nobili Cadmei di scudo armati; 

£ quivi stando coll’illustre sposa, 

Pur da lei s’ astenea , chè U casto letto 
Salir d’ AIcmena- dalle belle piante 
Pria non po^ea , che vendicalo avesse 
De’ fratelli di lei 1’ acerba morte , 

E a vivo ftioco le città consunte 
De’ Taf) e Teleboi (3). Si fermo avea , 

E sì chiamato in teslimenio r Numi , 

Di cui temea lo sdegno. Or al più presto 
S’ affrettava a compir la grande impresa 
Al ciel promessa. Di battaglie e guerre 
Avidi lo seguìan , ne’ loro scudi : ' ^ 

Forte affidati i cavalier Beoti , 

E i Locri usi pugnare a corpo a corpo ^ 

E i Focesi magnanimi { 4 ). Di tantr 
Duce esultava il buon figliuol d’ Alcea 

De’ Numi intanto e de’ mortali il padre- 
in mente sua lessea nuovo consiglio , 

Onde a’ Numi piantare ed a’ mortali 
Da’ tristi mali un difensor possentCk'* . 

Ei dall’ Olimpo scese itt Gor'.volgendo 
Astuto inganno, onde a piacea la. notte 
Star colla donna dal leggiadro cintm 
A Tifaonio in pria ratto sen venne , 

Poi salì il»' vetta al Ficio (5) ; e quivi assiso 
Poi eh’ ebbe T opra ruminala in meule , 
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In quella notte coll’ eccelsa Alcmena 
Misto in amore il sua cirsio pago. > 

La stessa notte Anfitrioa non meno , 

Eior degli eroi , compiuta 1’ alta impresa ^ 

Alla magion tornò ; nè a’ servi pria ' 

O a’ rustici pastori il piè rivolse , 

Che della moglie avesse il letto asceso : 

Tanta in cor ne sentia cujMda brama ! 

E come quando alcun da rio malore , 

O da stretta prigion lieto si scioglie } 

Cosi dall’ opra travagliosa uscito 
Anfitrione alla magion sen corse 
Pieno d’ amor , di gioja , e tutta notte 
Coll’ augusta consorte allegro giacque j 
Dell’ aurea Gterea gustando i doni. 

Quella, da unNume insiem doma edaun uomO} 
Due figli a Tebe dalle sette porte 
Diò disuguai tra lor , benché gemelK : 

Men prode 1’ un , 1’ altro miglior d’ assai t 
L’ Erculea orrenda ed invincibil fcn'za 
Ebbe da Giove olTuscator di nubi ; 

Ificlo poi da Anfitrione eli’ ebbe 
Dell’ aste agitator , schiatta diversa. 

L’ un concepì con uom mortai giacendo , 
altro col re de’ Numi olimpio Giove j 
£ questi pure il forte Cigno, uccise, 

Maguaninoo di Marte altero figlio. 

Nel sacro al lunge saettante Apollo 
Bosco il rinvenne che col padre. Marte ^ 


\ 
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Non mai sazio di guerra, in fulgld’ arme 

Minaccioso venia 'su d’ alto cocchio. 

II suol battean i rapidi destrieri 
Coll’ unghia salda , intorno a lor la polve 
Dai piedi e dalle ruote alto levata 
Si bipartiva , il cigolio del eocchio 
S’ udia al volar de’ corridori ardenti , 

£ s’ allegrava 1’ orgoglioso Cigno 
Sulla speranza d’ atterrar col ferro 
Di Giove il guerrier figlio e in un 1’ auriga 
£ dispogliarli delle nobil arme; 

Ma i voti suoi non udì Febo Apollo , 

Che l’ Erculeo poter gli spnnse incontro. 
D’Apollo Pegaseo l’ altare e il bosco 
Per 1’ armi risplendean del fiero Marte , 

£ ad esso gli occhi rilucean qual fuòco. 

Chi osato avrebbe mai di stargli a fronte , 
Mortale essendo , fuorché Alcide invitto , 

Ed il prode Giolao ! Grande la forza 
Era d’ entrannbi ; poderose braccia 
Sorgean lor dalle spalle , ed eran tutte 
Robuste al par le nerborute membra. 

Al forte auriga adunque Ercole disse : 
Prode Giolao , d' ogni- altro a me più caro , 
Contro agli Dei, ch’ha» sull’Olimpo albergo, 
Reo peccò Anfilrìon , quando lasciata 
La ferma rocca di Tirinto , ei venne 
Alla ritinta Tebe , ucciso avendo 
Per le giovenche dalla larga fronte o : 
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Elettrione. Euioche dall’ ampio 
Peplo, e Creonte pui* 1 ’ acco}servlieti , . < . 

E d’ogni uopo il fornir, come conviene C: 
A supplicante ed ospite , e più sempre ; h 
L’ ebber in allo pregio. Ei colla figlia 1 
D’ Eletlrlon vivea contento e lieto ; . . 

Ed al volger degli anni in luce uscimmo 
Non di corpo sembianti e non di spirto 
Tuo padre (7) ed io. Ma Giove a lui la mente 
Certo allor tolse , che la propria casa .1 
Lasciando e i genitor ligio si fece j 

Al malnato Euristeo (8). Misero T ei poscia 
Beo nmlto il fallo suo gemendo pianse ; 

Ma più non v’ ha riparo. A me purauche . 
Disastrose tenzoni il Nume inrpose; 

Ma tu ben tosto dei destrier veloci 
Raccogli , amico , le purpuree briglie j 
E con sicuro cor l’ agile cocchio 
Drizza, e la forza dei destrier governa ; i Lii 
Nè paventar deli* omicida Marte, : ?til> 

Ch’or schiamazzando con furor s’ aggira j A 
Pel sacro bosco dèlP arciere Apollo. 

Benché forte , ornai fia sazio di guerra. 

L’ incolpabil Oiolao franco rispose : 

Ben degli uomini il padre e degli Dei , 

E il taurino Nettuno , che di Tebe • 
Tiene le mura , e la città difende , ■ » < 

Onoran alto il capo tuo , chè id mano ’f 
Questo ti dan uomo robusto e grande 
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Perchè più cliiffra fama indi riporti. 

Or tu le bellicose arme (i vesti , 

Onde il nostro possiam di Marte al coccIbo 
A ccostando , pugnar. £i non di Giove 
L’ imperterrito 6glio , o quel d’ Ificlo 
Certo spaventerà. Ben anzi io credo 
Che i due nipoti delP illustre Alceo (9) 
Puggirà aver vicini , ambo ansiosi 
Di venir seco alla tenzon guerriera , 

Che di lauto banchetto è a lor più cara ^ 

Si disse , e lieto hi core Ercole rise 
Dei grati delti , e pronto a lui rispose : ^ 

Prode Giolao di Giove alunno y lunge 
L' aspra tenzon non è. Tu che mai sempr» 
Accorto fosti e valoroso y or pure 
Il corsiero Arion dal nero crine 
Destro raggira , e quanto puoi , soccorri. 

G.>si dicendo egli alle gambe strinse 
Gli schinieri di lucido oricalco y ' 

Chiaro don di Vulcauo ; al petto avvolse 
Aureo , leggiadro y ben contesto usbergo y 
Cui già dato gli avea Palla Minerva ‘ 
Piglia di Giove^ quando prima ei corse 
A provocar le travagliose pugne. 

X’ uom forte ambe le spalle armò di ferro ^ 
Biparo alle ferite j al petto innanzi 
La concava faretra in pria sospese y 
Poi la rispinse a tergo. Eranvi dentro 
Qrrgodi strali apportator di morte ^ 

{ 
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Che aH" uom strozza la voce , in sulla punta 
Morte sedra ; bagnati eran di, pianto ; 

Lisci nel mezzo , « lunghi oltre misura ; 

Colle penne di nera aquila a tergo 
Eran coperti. In mano quindi ei prese 
Di ferro armata asta possente} al capo 
Adamantina di Javor perfetto y « . • * 

In sulle tempie ben calzante e fer^a v; 
Celata impose , invitto schermo a’ colpi. / 
Quindi imbracciò lo storiato scudo , .1 
Cui frai^ere o ammaccar colpo non’ puoley 
Mirabil vista. £i tutto quanto in giro 
Di bianco avorio , e gesso , e fuigid’ oro , 

Ed elettro (io) splendea. Cerulee lame 
Vi discorrean per entro. Era nel mezzo 
Spaventoso dragone , ìnfando mostro y 
Che addietro gli> occhi lampeggianti in fuòco 
Bieco volgea; di bianchi orridi denti 
Dismisurati piena era la^ bocca} ■ ' 

E sull’ orribil fronte svolazzava \ -.f-': 

La feroce Discordia , che il tumulto 
Aizzava degli uomini , ed il senno > ;.<i! f 
A quei togliea , che mover guerra al figlio 
Osassero di Giove : al fier Fiutone . . , * 

V au lor alme sotterra , e l’ ossa ignudo , 

Della scomposta cute in nero suolo > 

Si putrefanno sotto il Sirio ardente. * ' 

Sculta v* era la Spiata e lu Eispinta j 
Lo Strepito j il Terrore e i’ Omicidio 
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l'ieri r’ardenn, ia Bissa, ed il Tumulto 

V’ infuriava colla cruda Parca , 

Che un uom tenea ferito , un altro illeso ^ 

Pei piè morto traea nel campo un terzo } 
Vesta aveva sugli omeri lordala 
D’ umano sangue , e orribilmente intorno 
Guatando , sollevava alto schiamazzo. 

Di crudeli serpenti a dirsi orrendi 
V’ eran dodici teste ; che spavento 
Fra le schiere metlean di chi movesse 
Guerra al figlitiol di Giove; e s’ei pugnava. 
De’ loro denti il crepitar s’ udia. 

Distinte erano queste opre mirande ; - 
E de’ serpenti era il ceruleo tergo 
Sparso di macchie , e nereggiava il mento. 

Torme vi si vedean di Ber cignali, 

E di leoni ,^che di rabbia accesi 
Si riguardava!! biechi , e a stuolo a stuolo 
Moveausi incontro , nè temean 1’ un 1’ altro j 
Ma i colli avevan rabbufiatli ed irti. 

Giacca fra lor un Ber leone , e accanto 
Due strozzati cignali ; il nero sangue 
Grondava in terra; ed ei giaceano estinti' 
Sotto ai fieri leon coi colli infranti : 

Ma vie più quinci ad azzuffarsi accesi 
Correan i lion torvi e i fieri cignalL 

De’ Capiti (II) guerrier v’ era la pugna ' 
D’ intorno al re Ceneo , Driante , Opleo , 
Piritoo , jÉsadio , Proloco , Palerò , 
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E all’ Arnpicide Mopso , e a Tilaresio 
Germe di Marte , e all’ Egeide Teseo 
Sembiante a’ Numi: essi in argento sculti 
Bell’ armi d’ oro al corpo avean intorno. 

D’ altra parte i Centauri incontro a quelli 
Movean schierati , il gran Pelreo coll’ augure 
Asbolo, ed Arcto, ed Urio, e da! criu nero' 
Mimante, e i due Peucidi , e Peri mede , 

E Drink) : d’ argento erano tutti , 

E d’oro in man reggean nodose clave. 

Vivi parean al rimirar la furia , 

Onde correan ad azzuffarsi, e l’impeto 
Con che s’ urtavan presso e clave e lance; 

In oro effigiati eranvi pure 
Del fiero Marte i celeri destrieri 
E il crudo* Martè «pogliator aneli’ esso 
Col brando fn mano sWè- "pedcislri schiere 
l.ordo di sangue coraandlin’à j "e i vivi 
iSndgIiar parea ; veuia'su d’ alto cocchio , 

E il Timore e il Terror stavangli accanto 
D’entrar, bramosi nella fiera mischia.»' _ 

La predatrice dal Triionio fiume (ta) , 

Pelle figlia di Giove anco vi stava , ■ 

S.mile a chi battaglia accender braini;:il^ 
Coll’asta in mano, e l’elmo d’ oro» in ' capo*, 
E 1’ egida sugli omeri , a gran passi , 

Correva ad attizzar 1’ orrida zuffa. 

Degl Immortali il sacro stuol pur v’era 
•E il buon figliuol (Ji Giove, e di Lalona 
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Ad essi tu mezzo sulla cetra d’ero 
Cercava amabil suou : s’ apria 1’ Olimpo 
Sede de’ Numi ; nel di via coasesso 
luduita ricchezza in giro esposta 
De’ Nuoii era alle gare ; e quivi al caalo 
Davau principio le Pierie Muse y 
Qual chi soave melodia coiicprii. 

Di mare uu porto agevole e sicuro 
V’era formato a cerchio y e l’acqua al vivo 
N’ appreseutava il liquefatto stagno. 

Nudar qua e là parean molti delfìni 

De’ pesci in traccia , e due sculti in argento 

Del muto gregge si pascean sbuffando, 

Dran dì bronzo i pesci , e sotto a quelli 
iB'tiggian iremauli : un pescatore assiso 
Sopra la sponda gli osservava , e in mano y 
lu alto di gettarla, avea una rete. 1 i 

V’era il tigliuol di Danae aurichiomatay . 
D’ equestre Perseo ; dello scudo al piano 
lii si reggea vicin senza toccarlo y,;oi.: 

E senza appoggio : maraviglia a dirsi 1 
Tal di sua mauo eliigiollo in oro 
Vulcano industre. Avea coturni alati , 

E agli omeri sospeso il ferreo brando 
Chiuso in nera guaina ; agii volava 
Come il pensiero ; sovra tutto il tergo 
Avea la testa del Gorgoiiio mostro (i3) J 
E argenteo zaino gli correa d inlornoy 
Dal qual fiocchi peudean di lucid’oto. 
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Sulle tempie tenea 1’ elmo di Fiuto , 

Cui ricopria caliginosa notte. 

Simile ad uom che paventando fogge , 

Tutto si dis'.endea Perseo nel volo ; 

E dietro ad esso le tremende infande 
Gorgoni , di raggiugnerlo ansiose , 

Correan a tutta Iena , e al correr loro 
Sopra il verde adamante , rimbombava 
Di forte , acuto tintinnio lo scudo. 

Sospesi alla cintura due dragoni 
Ergean le teste , vibravan le lingue , 
Digrignavan per rabbia i feri denti, 

E lanciavan d’ intorno orridi sguardi. 

Delle Gorgoni su i tremendi capi 
Fero Spavento s’ agitava. In alto 
Parecchi si vedean pugnare armati,' 

Quali a rispinger 1’ atra peste intesi 
Dalla ciltade lor , da’ lor parenti , 

Quali a predar l’ altrui. Giaceano molli , 

Ed assai più seguian 1’ aspra battaglia. 

Sull’ alle mura si vedean le donne. 

Lacerarsi le gote , e quasi vive 
Strider qual ferro acutamente : egregia 
Opra del Dio Vulcano ! I vecchi imbelli 
Corvi dagli anni delle porle in folla 
Uscinn , levando al cielo ambe le palme, 
Timidi pe’ lor figli ; e questi intanto 
Pili infierian nella mischia ; e dietro ad essi 
Le nere Parche dibattendo i denti , 

Esiguo. 
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Torve, spietate, sanguinose, orreude. 

Lite movean su chi cadea trafitto , 

X)i berne avide tutte il nero sangue, 

E se giacere , o traboccar ferito 
Vedean taluno, falle a lui d’intorno 
Gli figgean le grand' ugne ; intanto a Fiuto 
L’ alma nel freddo Tartaro scendeva 5 
Ed esse, poiché saeie avean del sangue- 
Lor brande , il corpo si geltavau dietro , 

E di nuovo correan in mezzo all’ armi 
Ed al tumulto. Prime erau fra queste 
Lacbesi e doto ; un po’ minor venia 
Atropo , non gran Dia , ma pur dell’ altre 
Fià prestante e più vecchia. Or tutte intorno 
Eacean a un uomo sanguinosa zuffa ; 
Fulminavan dagli occhi atroci sguardi , 

E al paragcn venian di mani e d’ ugne. 

Là presso era T orrenda Tenetiia, 

Arida , smorta , da rabbiosa fame 
Consunta ed arsa 5 le ginocchia gonfie , 

Le mani armale avea di lunghi aitigli} 
Crasso umor le stillava dalle nari ; 

Sgorgava dalle gole il sangue a terra ; 
Stringea fremendo in fera guisa i denti ; 
Sparsa di polvf il tergo , umida gli occhi. 

Soigea non luugi una città torrita 
Con ben adatte sette porte d’ oro , 

U’ i cittadini in liete danze e in feste 
Frcudean diletto. In ben costrutto cocchio 
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A miirilo condotta era una sposa , 

E il grido d’ imeneo sonava intorno ; 

De’ servi in mano rispleudean da lungo 
Le ardenti faci ; precedean fiorenti 
Di grazie e di beltà liete donzelle , 

E dietro ne venian scherzando i cori. 

Questi spandean sotto l’ argute canne 
Suono gentil dal dilicato labbro , 

Cui r eco ad essi ripetea d’ intorno ; 

Quelle al suono tessean amabil danza. 

Siavan giovani altrove in gozzoviglia 
All’ armonia de’ flauti , e chi fra ’l ballo 
Si trastullava e il canto , e chi ridea. 
Ciascuno al sonator marciava innanzi j 
E tutta di tripudio era e di baili, 

E di piaceri la città ripiena. 

Fuor delle porte altri a’ cavalli in groppa 
Ivan correndo. Oli aratori intanto 
Le tonache succinti il buon terreno 
Aprian in solchi. Eranvi iolte biade ; 

E quivi parte coll’acuto ferro 
Mietean gli steli gravidi di spiche , 

Dono dell’ alma Cerere j in covoni 
Farti li ristriugean , empiendo 1’ aja. 

Stavan alcuni colle falci in mano 
Alla vindemmia intesi ; altri le bianche 
Uve e le nere dalle grandi vigne , 

Cerche di verdi foglie e argentei tralci , 
Portavan ne’ canestri. Eravi presso 
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^ Dell’ induslre Vulcan rairabil opra) ! 
Un’ aurea vile sopra argentei pali , 
Agitata Je foglie ; e qui ciascuno , 

Carco di grappi nereggianti , al suono 
Di lieti flauti iva danzando. L’ uve 
Figiavan questi , quei traeano il mosto. 
Parte alla lolla contendean e a’ pugni ^ 
Parte inscguian le fuggitive lepri. 

Due cani si vedean d’ acuti denti 
Correre a tutta lena onde afferrarle , 
Mentre quelle fuggian a tutta lena. 

Non luDge i cavalieri aveao lor gare , 
E contendean dei premj. Sopra i saldi 
Cocchi gli aurighi a’ rapidi destrieri 
Tutte in collo le redini allentavano, 

Ed i compatti cocchi ribalzando 
Volavan , scricchiolar s’ udian le rote j 
Ma incerta la vittoria ancor pendeva, 
Ed indeciso delle gare il fine , 

Cui proposto vedeasi entro 1’ agone 
Un gran tripode d’or t divin lavoro. 

Intorno all’orlo del mirabil scudo 
Qual fiume gonfio 1’ Ocean correa 5 
E lungh’ esso de’ cigni alto-volanti 
Qual con forte strider sciogliea la voce 
Qual uuolava a fior d’acqua } e i pesci a 
Vi guizzavan per entro ; opra stuprnda 
Anco allo stesso altitonante Giove ! 

Per consiglio di cui tutto costiutto 
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Il grande e forte scudo area Vulcaucr, 

E Bnalmente colle man forbito. 

Questo il figliuol di Giove alto squassando') 
un leggier salto sull’ equestre cocchio' 

Salì ratto quai lampo \ ed allo stesso 
Il robusto Giolao seduto innanzi , 

A governarlo imprese. A lor dappresso 
li’ occbiazzurra Minerva nllor si fece , 

E sciolse ad animarli alati detti : 

Salve , o del gran Linceo progenie illustre.^ 
Forza a voi Giove , che a’ beati impera y 
Oggi concede di trafigger Cigno ^ 

E far dell’ armi sue nobile spoglio^ 

Ma a te, che in gagliardia tutt’ altri avanzi. 
Questo dirò : poiché del dolce spirto 
Cigno privalo avrai , quivi coll’ armi 
11 lascia, e Marte de’ mortali peste 
Veggendo avvicinar , dove nudato 
Del suo possente scudo il mirerai , 

Pronto il (erisci coll’ acuto ferro , 

E addietro ti ritraggi , chè non lice 
Predare i destrier suoi , nè l’ inclit’ armiv 
Così dicendo , sopra il cocchio ascese 
L’eccelsa Diva, la vittoria in mano 
E la gloria tenendo. Allor Giolao 
Diede a’ corsieri uu grido orrendo , e questi 
Eapidamenle al minaccioso grido 
Mosser traendo il ratto cocchio , e tutto 
Di polve empiendo il campo ; allo vigor» , „ 
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Scossa l’ egida , in lor Minerva accrebbe. 
Getnea la terra intorno ; e con eguale 
Impeto e furia lor venian incontro 
Simili a fuoco o a rapida procella 
Domalor di destrieri il forte Cigno , 

E il crudo in guerra insaziabii Marte. 

Air incontrarsi i fervidi cavalli 
Dier acuto nitrito , e d’ ogni intorno 
L’ eco ne riuabombò ; quindi a parlare 
Sì 1’ Erculeo poter primo si fece : 

Cigno codardo , a che i destrieri incontro 
A noi dirizzi baldanzoso , a noi 
Kelle pene incalliti e negli stenti ? 

Piega in disparte iL cocchio , onde ci sia 
Libero il passo. Inver Trachine ( 14 ) io movo 
AI re Ceice y che d’ onor , di possa 
Tutti in Ti achine avanza ; e ben tu il sai , 
Che Temistonoe sua dagli occhi neri 
Hai per consorte. Se con noi. far prova 
Osi f codardo , te dal fato estremo • 

Marte non camperà. Sappi ch’ei stesso 
Hi nostra lancia già fiè tristo saggio , 

Allor che innauzi ali’ arenosa Pilo (i5) 

Avido di pugnar mi stette a fronte. 

Hall’asta mia tre volte egli percosso 
Ai suol si tenne sul ferito scudo ; 

La quarta al fianco gli tirai con impeto 
A tutta possa , gli forai lo scudo , 

B.;ccone el cadde ia sulla polve , e scorno 
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N’ ebbe dagl’ Immortali , ivi lasciando 
Nelle mie man le sanguinose spoglie. 

Disse ; ma Cigno lanciatore esperto 
Punto suoi detti non curò , nè a freno- 
Tenne del cocchio- i guìdator destrieri. 

Rapidi allora al suol batzaro entrambi, 

Del re Enialio (i6), e del gran Giove il figlio- 
Più dappresso i destrier spinser gli aunghi j* 
£ di lor , che movean al fiero assalto , 

Sotto a’ gagliardi piè tremò la terra; 

Come talora dall’ eccelsa cima 
D’alto monte staccandosi gran massi 
Piombano T un su 1’ altro , e le frondose 
Querce , e le picee , e i radicali pioppi 
Ne vanno infranti , e quelli rotolando 
Seguon lor furia iufino al basso pianò ; 

Così quei due piombar 1’ uuo su 1’ altro 
Con gran schiamazzo , ed all’ orrendo grido 
D’ entrambi rimbombò de* Mirmidoui 
lia città tutta , e l’ inclita Giaolco , 

Elice, ed Arne , e la fiorita Anlea (ly). 

Giove puranche udir lè orribil tuouo y 
£ dal cielo versò stille di sangue , 

Segno di guerra al suo animoso figlio. 

£ qual di monti fra una valle cupa 
Fiero a mirarsi a’ cacciatori incontro 
Esce cigual zannuto , e il bianco dente 
Obliquo arruola , dalla bocca stilla 
Rabbiosa bava masticando , gli occhi 
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Torco di fuoco ardealr , e l’ irte sete 
Sul nero capo e intorno al collo arriccia : 
Tal dal cocchio balzò di Giore il Eglio. 

Era nella stagion che la cicala 
Veli’ ali nere; cui bevanda e cibo 
È la rugiada , in verde ramo assisa 
Canta agli uomin la stale ) e fìn dall’ alba 
Ter tutto il dì lo strido suo ripete y 
Mentre 1 ’ ardor di Sirio il corpo asciuga : 
£ già nascean le reste a’migH intorno 
Seminali la state j e a colorirsi 
Trendeano 1 ’ uve , che a’ mortai , di gioja 
Ponti e di pena insiem , Bacco fornisce y 
Quando alia fera pugna s’ avventaro 
Con gran fragore i due famosi eroL 
£ come due talor crudi leoni , 

A uccisa damma intorno ambo fremendo , 
S’ azzuffano con rabbia , e luuge s’ ode 
Il ruggir Sero , e il sgretolar de’ denti j 
O come due sparvier curvi T artiglio ^ 
Adunchi il rostro sovra un' alta rupe 
Fugnan forte stridendo o per montana 
Capra o per pingue cerva , cui di strale 
Giovane, cacciatore abbia ferito , 

Poscia ignaro si volga in altra parte j 
£ quei notando il loco accorron tosto y 
£ ne movon fra lor aspra battaglia : 

Così quei due si fèr gridando incontro» 
Cigno bramando del possente Giove 
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Toglier di vita U fìgUo", a lui lo scudo 
Fiero percosse colla ferrea lancia ; 

Nè però il valse a trapassar , che il dono 
liO difendea del Nume. Ercole in cambio 
Fra lo scudo e il cimier colla grand’asta 
Gli feri sotto al mento il nudo collo 
D’ orribH colpo , e con sua forza immensa 
Ambo troucògli i tendini. Qual alta 
Quercia o scoscesa rupe , dal fumante 
Fulmin percossa , a terra ei stramazzò ^ 

E deli’ arme i metalli alto sonaro. 

Lui così steso il travaglioso figlio 
Dì Giove abbandonò , chè già appressarsi 
Vide con occhi accesi il truce Marte. 

£ qual leone che se in uom s’ avviene , 

£ tosto a lui colle terribil’ ugne 

La pelle squarcia , e dello spirto il priva , 

L' ingorde brame saziando , intorno 
Volge feroce le cerulee luci , 

£ colla coda flagellando i fianchi y 
Scava co’ piè la terra ; nè accostarsi 
Osa veruno , o venir seco a zuffa : 

Tal non saao di guerra Ercole invitto 
Stette d’ incontro a Marte ^ il fero ardire 
Vie più ’n petto afforzando. Afflitto in core 
Questi sen venne; e con terribil- grido 
L’ un contro l’ altro s’ avventaro entrambi. 

Come allorquando da scoscesa vetta 
Vasto scoglio precipita ^ a graa balzi 
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In giù si Tolve con fiagore immenso , 

Ma se alto colle incontra , ivi s’ arresta j 
Con tal fracasso il gravator di cocchi 
Feroce Marte andò gridando incontro ‘ 

Al forte Alcide , che 1’ attese immoto. 

Ma Palla figlia dell’ Egioco Giove , 

L’ egida oscura in man tenendo , avanti 
Si fece a Marte , il guardò bieca , e disse t 
Frena il crudo furor , Marte superbo | 

E l’ indomite mani ; a te di Giove 
Il magnanimo figlio della vita 
Privar non lice , o dispogliar dell’ armi. 
Cessa la pugna , e a me non far contesa. 

Disse , ma non piegò 1’ altero N urne. 

Ei con urlo rabbioso , alto vibrando 
L’ armi sembianti a fiamma , furibondo 
Sovra Ercole scagliossi , di svenarlo 
Impaziente , e vendicar la morie 
Del figlio estinto. Impetuosamente 
AI gran scudo drizzò 1’ asta ferrata ; 

Mal dal suo cocchio 1’ occhiazzurra Falla 
Stesa la mano , divertinne il colpo. 

Fiero dolor Marte ne punse , e tratta 
L’acuto brando con più furia addosso 
Ad Èrcole si spinse. Ercole accorto 
Veggendo sotto il lavorato scudo 
^ Il femore scoperto , ivi il percosse 
Gagliardamente ) e dello scudo istessQ 
1) lembo iofrause colia valici’ asta. 
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Cadde Marte disteso ia sul terreno , 

E il Terrore e ’l Timor tosto dappresso 
Spinser l’ agili ruote e i corridori, 

E lui da terr» rilevando , e in mezzo 
Postolo al vago cocchio , all’ aito Olimpo 
Elagellando i corsier , ratti n’ andaro. 

Ma il pro’figliuol d’AIcmena e’I buon Giolaoj 
Tratte a Cigno dagli omeri le belle 
Armi , partirò , e co’Jestrier veloci 
A Trachine sen vennero : Minerva 
Giunse all’ Olimpo , e alla paterna reggia. 
Cigno fu da Ceice indi sepolto , 

E accorser quanti al re preclaro appresso 
Tenean soggiorno in Ante, ovvero in Arne^ 
O in Elice , o nell’ inclita Giaolco y 
O nell’ alla città de’ Mirmidoni. 

Gran popolo v’ accorse ^ onde onorare 
Ceice caro agl*^ immortali Udii. 

Ma di Cigno la tomba e il monumento 
Scuro poi rese il hume Auauro (iH) , gonfio 
D’ iberna pioggia , chè il Latonio Apollo 
Sì ad esso impose , perchè quegli ingordo , 
Quanti traean chiare ecatombe a Pilo (19) , 
Posto in aguato dispogliava a. forza. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA TEOGONIA. 


(1) Abitari d' Eliconia. 

Monte della Beozia , soprastante aJ Ascra j 
dove soggiornava Esiodo. 

(2) Nel Permesso : , 

O in Ippocrene , o nelVOlmeo lavando. 

11 Permesso e l’ Olmeo nasrono ameodue 
nell’ Elicona , e uniti cadon nel lago Copaide. 

L’ Ippocrene , o fonte cavallino- , die pure 
sgorga dall’ Elicona , ebbe tal nome , per- 
chè si disse prodotto dall’ unghia del cavai 
Pegaso. 

(3) Ma perché a quercia o pietra invan 

m* aggiro ? 

Maniera usata anche da Omero nel lib. X. 
dell’ Ilìade per significare : A che mi perdo 
intorno a cose fuor di proposito ? 

( 4 ) Dd campi dElentere. 

Guà della Beozia alle falde del monte Gteroae. I 
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(5) E 7 pelago infacondo , tempestoso , 

Che Ponto è- detto, 

Alcuui persoiiiGcatio anclre il pelago , e fb 
distiaguoD dal Foiilo. Ma come dal pelago 
personificato più non si parla ; così è chiaro 
che Esiodo ha qui usalo questo termine sem- 
plicemente per esprimer la cosa ^ che pelago 
e mare vien detta. 

( 6 ) Sterope , Pronte , e 't forte Arge. 

Per terzo Ciclope dagli altri poeti nominasi 
Piracmone. 

(y) Perchè un sol occhio avean in fronte 
a cerchio. 

Ciclope io greco significa appunto occhio a 
cerchio. 

( 8 ) E le Ninfe che il nome ebber di Melie, 
Di queste Ninfe Esiodo piu non fa molto, nè 
ben si sa chi fossero , o qual ufficio avessero j 
se non che dal vedere che jmAii» melia signi- 
fica frassino , alcuni hanno favoleggialo , che 
sieno stale dappoi convertii^ in frassini. 

( 9 ) Nel mare ondoso quei ^ttò d’Epiro, 
Invece d’ Epiro alcuni traducono continente 
in genere , che tale in greeo è pure il signi- 
ficato di questo te«:n(ùne. Ma come Esio lo fa 
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poi approdar Venere a Citerà non mollo lon- 
tana daH’Epiro , è probabile che qui abbia 
voluto signifinare la terra che a’ tempi suoi 
portava un tal nome. 

(10) Che alta diva Citerà andenne in prima. 
Isola al mezzodì dei Peloponneso y ora detta 
Cerigo. 

(11) jS a Cipro indi pass»-. 

Notissima isola all’ estremità orientale def mare 
Mediterraneo. 

(12) Perchè di spuma fu nutrita. 

Spuma in greco dicesi aphros. 

(1 3 ) - E daìP origin sua pur Filomed». 
Filomede vale amante delle parti virili ; e tale 
dice Esiodo essersi chiamata Venere , perchè 
da questa ella è nata. 

(14) Compagni a lei si fèr Cupido e Amore. 
Cupido in greco è Himeros desiderio. I La- 
tini vi hanno sostituito Cupido che nel signi- 
ficato è corrispondente j ma hanno poi riguar- 
dato Cupidine e Amore come uno stesso Dio , 
laddove Esiodo distingue l’ uno dall’ altro. 
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(i 5 ). A' figli suoi 


Pose il gran Cielo di Titani il nome^ 
Perché a compire s'offrettàr malvagia 
Opra. 

Il verbo rtrxoiir titaineia ha il doppio si- 
gtii6cato di punire e di affrettarsi. Qui il eoa- 
lesto par che accenni piuttosto ih secondo» 

(16) AlP altra sorte. 

Esiodo tanto cful , come più sotto , ove no- 
mina le Parche , -adopera lo stesso termine 
; ma come questo significa e Sorte e 
Parca , io per meglio distinguere le due cose 
ho ritenuto qui il nome di Sorte, riserbaudo 
quello di Parche in appresso. 

(17) Figlia dell' Oceàn perfetto fiume. 

Che Omero ed Esiodo abbiano riguardato l’O^ 
erano come un fiume , e l' abbiano distinto 
sempre dal mare, io l’Iio dimostrato a lungo 
nella nota prima al lib. XII dell’ Odissea , 
alla quale rimetto. 

( 18 ) Cranio. 

Nelle comuni edizioni d*^ Esiodo qui si replica 
Pioto già nominata di sopra. l! Grevio per 
togliere questa ripetizione vi ha sostituito 
Craiito una delle Nereidi accennata dagli an- 
tichi Mitografi. 
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(19) Dagli uomin , dagl' Iddìi f»r Gre« 
nomate. 

Cioè vecchie , perchè ItJi appariano dalla ca- 
nutezza de’ loro capelli. ; 

(zo) Con quella il Dio dal crin ceruleo 
giacque. . 

.Vale a dire Nettuno. 

(ai) E il cavai Pegaso. 

.Cosi detto da pege fonte , perchè nato , 
dice Esiodo , presso a’ fonti dell’ Oceano. 

(aa) tdelt ondosa Eritia, 

Difiicile è l’assegnare ove da Esiodo sia stata 
posta Erilia. Alcuni suppongono ch’egli abbia 
inteso per essa un’ isoletla vicina a Cadice j 
perchè questa è neir Oceano Allantico , e 
perché oredesv che ivi regnasse Gerione.. Ma 
io ho già dimostralo altrove , che Omero ed 
Esiodo per Oceano non hanno mai inteso nè 
l’Atlantico nè altro mare , ma bensì un fiume f 
e che qui pure Esiodo non altro per esso 
abbia voluto esprimere se non un fiume , ab- 
bastanza rilevasi dalle frasi: Dell'Oceàn pas- 
sando il guado , ed oltre All' inclito Ooeà/t 
entro l' oscura Stalla svenando ee. Imperoc- 
ché tutto questo ben si può dire d’ un fiume ; 
ma chi mai direbbe passare il guado del- 
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r Oceano Atlanlico ? e dove mai olire al- 
l’ Oceano Atlanlico avrebbe a porsi la stalla ; 
in cui Ercole andò a svenare Orto ed Euri- 
zione ? Come poi direbbe Esiodo , che Ercole 
ciò fece nel giorno in cui guidò i rapiti gio- 
venchi in Tiriulo , eh’ à una città della Beozia, 
e tanto per conseguenza distante dall’ Oceano 
Atlantico ? Notisi inoltre che Esiodo poco 
dopo fa nascere da Orto e da Echidna la 
SQnge eccidio de’ Tebani , ed il Leon di 
Nemea , il che mostra che in quelle parti noa 
già nell’ Oceano Atlantico eì supponeva la 
stanza di Orto. 

(z 3 ) Chiusa sotterra in Arime si stava. 
Spiegano alcuni per Arime la provincia della 
Siria chiamata Aram. 

(24) D’ amore il crudo Tìfaon si strinse^ 
Dello anche Tifone. 

(z 5 ) Al terzo parto la Zamea produss» 
Abbominevol idra. 

La palude Lernea era presso Argo nel Pelo- 
ponneso. 

(26) Al guerriero Giolao,. 

Piglio d’ lEclo fratello d’ Ercole. 
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(27) Pei consìgli di Palla predatrice. 
Epiteto che da Omero e da Esiodo vien dato 
a Fallade frequeateoaente. 

(28) Lei pure il buon Bellerofonte uccise. 
Figlio di Glauco e nipote di Sisifo. 

(29) Ed il Leon Nemeo. 

La città di Nemea era aeU’Argolide provincia 
del Peloponneso. 

(30) E Apesanto. 

Monte vicino a Nemea. 

(Si) A guardia stassi dei Bei pomi doro. 
Nell’orto delle EsperidL 

( 32 ) Lei spediron in Litto , ec. 

Vogliono alcuni Mitologi , che Rea partorisse 
Gbve per via prima di giugnere a Litto. 

(33) Nella divina Pito* 

Pito fu poscia chiamato Delfo , città alle rn* 
dici del Pamasso monte della Focide. 

(34) Quindi Giove gli Zii da nodi sciolse. 
Vale a dire Goto , Gige e Briareo j come è 
detto più estesamente in appresso. 
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(35) Mentre accolti in Mecona uomini e 

Numi. 

Mecona è lo stesso che Siciooe città antichis- 
sima dei Peloponneso* 

(36) Del vivo fuoco’ entro di cava ferula 
Nascondendo il fulgor. 

La Ferula, dice M. Tournefort, è una pianta 
dell’ altezza di cinque o sei piedi , con una 
scorza durissima , e con entro una specie di 
midollo , che it fuoco consuma lentissimamente; 
e aggiugne che i marinai del Levante se ne 
servono per trasportare il fuoco da un’isola 
all’ altra. 

(3y) DalVOtri eccelso questi ^ e delt imrt 
mensa 

Olimpo i Numi largitor di beni. 

Otri ed Olimpo sono monti della Tessaglia.. 

(38) A questa innanzi di Giapeto it figlio. 
Qui iutendesi Atiante.^ 

(3g) Venti pTopizj àlV^uom , figli de'Numi. 
Cioè dell’Aurora e d’Astreo , come è detto 
più addietro; 

(40) Ciato , Ttaclsesi ed Atropo, 

Sembra aver qni Esiodo dimenticato d’ aver 
già fatto nascere le stesse Parche dalla Noltet 
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^41) Giunto a lui mista diè V ulcano ancora. 
Invece di «» fityttr» mista in amore 

v’ha chi crede doversi leggere *v ^iXtrnrt 
fttytiv» non mista in a/wore , sicché Giunone 
1’ abbia prodotto da se sola senza accoppiarsi 
con Giove. ^Ma Esiodo ha già detto più ad- 
dietro , che Vulcano formò l’aurea corona a 
Pandora per piacere a Giove suo padre. 

( 42 ) Coir eroe Gìasione. 

Figlio di Giove e d’ Elettra , e fratello di 
Dardano. 

(43) A Cadmo. 

Figlio d’Agenore , e fratello <T Europa , fon- 
datore di Tebe, 

(44) V Aurora a Titon. 

Figlio di Laomedoute e fratello di Priamo. 

‘( 4 ^) Ma quindi a Cefalo. 

Figlio di Eolo secondo alcuni , e secondo altri 
nipote di Eolo e figlio di Dejoneo. 

(46) Rapi Giason. 

Figlio di Esone Re di Giaolco o Giolco in 
Tessaglia , e nipote di Pelia , in tutela di cui 
fu lascialo dal padre, che diede anche a Pelia 
1’ amministrazione del regno durante la minore 
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<>ià di Giasone. Ma Pelia per mantenersi nei 
regno costrinse Giasone all’ imprese più peri- 
colose , e fra le altre alla conquista del vello 
d’ oro che da Eeia scrbavasi in Coleo. 

(47) Il Fillirio Chirone. 

Famoso Centauro tìglio di Saturno e di Fillira. 

(48) Foco. 

Figlio di Giove e d’Europa , e padre di Peleo. 

(49) Stretta a P^eleo, 

Figlio di Eaco e di Egina* 

{ 5 o) Mista ad Anefùso» 

Figlio di Capi trojano. 
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Al XiAvoRi E Alle gioritate. 

L I B R O I. 

(t) Or <fìia scendete dal Pierio monte. 
Fusto nella Tessaglia ai confini della Macedonia, 

(2) Perse. 

Fratello d'Esiodo , a cui questo poema è diretto. 

( 3 ) Quanto di buono abbia asfodillo e malva. 
Cioè quanto giovi la parsimonia achisa ben usarla. 

(4) E alV inclito P'ulcan tosto commise. 

La stessa favola è già stala accennata nella 
Teogonia; ma qui è descritta più estesamente. 

( 5 ) Fu -di Pandora il nome ad essa imposto. 
La greca voce Pandora uguifica tutti i doni o 
i doni di tutti. 

(6) Che ad Epimeteo la recasse in dono* 
Epimeleo era tiglio di Oiapeto e fratello d; 
Prometeo. 


(7) Il negro ferro 

Era peranche ignoto. 

V’ ebbe chi pretese che l’ uso del ferro fosse 


{ 
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poco nolo anche a’ tempi della guerra Irojana ; 
ma io cred . d’avere abbastanza dimostrato il 
contrario nella nota 24 ^ dellX)dissea. 

(8) Abitari le beate isole. 

Di questa sede He’ Semidei parla anche Omero 
nel lib. IV dell’Odissea. Veggasi ivi la nota ai, ' 

■(9) Sepie vindice VOrco. 

Dio del giuramento , e punitore degli spergiuri. 

Libro II. 

(i) Al levar delle Piejadi la messe 
Dei cominciar. 

Le Piejadi sou sette stelle in petto al Toro , 
che da’ Mitologi furou dette le sette figlie 
d’ Atlante. Il loro nascere eliaco a’ tempi di 
Esiodo cadeva , secondo il Petavio , verso 
agli II di Maggio ) in cui nella Grecia solea 
cumiuciarsi la messe. 

(a) Varare al lor tramonto. 

Che secondo lo stesso Petavio era verso al 
principio di Novembre. 

( 3 ) Quaranta di , tjuaranta notti ascose 
Si giacion queste. 

Perchè trovandosi di giorno sull’ orizzonte j 
- sono occultate dai ra^i solari. 


Digiiized by Google 



Ai Lavori ec. - ti® 

C 4 ) ScoproHsi allora che s'incide il ferro» 
Vale a dire quando apprestasi là falce dentata, 
che allora usavasi per la messe. 

(5) Che un pan diviso in quattro parti e d'otto 

Grossi bocconi abbiasi tolto a cena. 
Neoli scavi d’ Ercolano si è trovato un pane 
rolla iscrizione Siligo C. Cyrani e cicero 
^ che è il termine usato qui da 
Esiodo j onde sembra che questo termine espri- 
messe una determinata misura di pane che di- 
videre si potesse in otto grossi bocconi. 

(6) Se ad arar tardi finché il sol dà voltai 
Cioè fino al solstizio estivo. 

(7) Estate ognor non fia\ nidi apprettate. 
Vale a dire preparate ciò che fa d’ uopo all’in- 
verno. 

(8) DelVOceàno la corrente sacra 
Lasciando Arturo ad apparir comincia 
In sulla sera. 

Ciò secondo lo Scaligero ai tempi d’ Esiodo 
avveniva ai io di Marzo , e secondo il Fetavio 
ai 5 o in quel turno. 

( 9 ) Qjttindo il scolimo é in fiore. 

Specie di cardo. 

Esiodo. - 6 
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(io) E il vin di Bihla. 


Fcovioqia della Tracia. 

(ri) Tosto che appaja d'Orion la forza. 

U levare eliaco d’Oiioae accadeva pochi giorni 
dopo il -Solstizio estivo. 

(12) . . . . . . Mentre la rosea Aurora 
Riguarda Arturo. 

II sorgere eliaco di Arturo accadeva un po* 
prima dell’ equinozio autunnale. 

(1 3 ) ...... Dieci giorni al sole 

Lasciale esposte ed altrettante notti. 

Con ciò dee intendersi di lasciarle esposte nel 
medesimo luogo aprico anche la notte. 

(14) Al tramontar deU'Iadi piovose 
Colle Plejadi insieme e d'Orione. > 

Vale a dire in Novembre. 


(1 5 ) Fuggendo d'Orion la ria possanza 
Van le Plejadi in grembo almare oscuro. 

Sul finire dell' autunno. 

(16) V eolia Cuma abbandonando. 

Città nel golfo di Smirne. 
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(17) Fnor quando nell'Fubea, 

Or Negroponle isola deH’ArcipeJago presso 
alla Beozia. 

(r8) Breve tragitto 

D' Aulide feci. 

Porto della Beozi». ,■) 

' (19) Bel valoroso Anfidamante io quinci 
Alle tenzoni in Calcide passai. 

Vale a dire ai solenui combattimenti che si 
tennero in Calcide capitale dell’Eubea in onore 
tfAiifitlamanfe morto ia una battaglia navale 
eoalro gli Eretrj. 

(ao) ........ Un garzorscello 

’ Bi- dodici anni sovra fmmobil sede 
Non adagiar. > 

I più vogliono che qui Esiodo intenda àda- 
giarli sopra i sepolcri ; ma la ragione , che 

^ ciò rende l’ uom pigro può convenire a quat- 
lunque sede immobile. 

Libro III, 

(i) V ottavo e il , nono del crescente mete-. 

II mese , che era di trenta giorni , dividevasi 
in tre parti. I primi dieci giorni chiamavansi 
del mese nascente- 0 crescente; i secondi di- 
cevansi giorni a mezzo, il mese; i terzi si 
chiamavano del mese cadente. 



Atto Scudo d’ Ercoie, laS 

(6) Nel sacro lungo saettante Apollo 

Bosco il rinvenne. 

Nei bosco Pegaseo ai setleatrioae del seno Pd* 
lasgico. 

(7) Tue padre, 

Ificlo. 

(8) Ligio si fece 

Al malnato Euristeo, 

B.e di Miceae , che ad istigazion di Giunone 
impose ad Ercole tante difficilissime imprese ^ 
ie quali però egli dice qui appresso che gli 
furono imposte dal Nume. 

(9) Clte i due nipoti delf illustre Alceo, 
Padre d’ Anfitrione. • 

(10) Ed elettro sptendea. 

Intorno a questo metallo veggasi la nota i al 
Uh. IV dell’ Odissea. 

(it) Z>«’ Lapiti guerrier v' era la pugna, 

I Lapiti eran popoli della Tessaglia. La guerra 
loro coi Centauri , altri popoli parimente della 
Tessaglia , nacque dall’ aver questi tentato di 
rapire a Piriloo la sposa Ippodamia, Comune* 
mente i Centauri fingonsi da’ poeti mezzo uo* 
mini e mezzo cavalli. Dì ciò Esiodo qui noa 
fa cenno^ 
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(12) Tm predatrice dal Tritonio ftumer 
Palla figlia di Giove. 

Fallade si chiamava Trilonia , perchè dicessi 
nata presso aJ fiume Tritone , dei qual nome 
uno ve n’ era in Beozia , un altro in Creta y 
ed un terzo in Africa , che usciva dal lago 
chiamato pure Tritonio^ 

(1 3 ) Avea la testa del Gorgonio mostro. 
Di Medusa da lui uccisa , come già è detto 
nella Teogonia. 

(14) .... Tnver TracUine^, 

Detto poi anche Eraclea , capitale della Elio- 
tide nel seno Maliace. 

(1 5 ) Aliar che innanzi alfi arenosa Pilo, 
Capitale della Messenia. 

(16) Del re Enialio. 

Marte era così -detto da i#»»» en^M/succrdere, 
come dallo stesso verbo traeva Bellona IL nome 
di Eiv« Euyo. 

(17) . . De' USirmidonp 

La città tutta , e t inclita Giaolca^ 
Elice , ed Arne ^ e la fiorita Anteo* 
Tutte città iotoroo al seno Pelasgico 0 Pagaso» 
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Alio Scudo d’ Èrcole. , i»7 

(i'8) Il monumento 

Scuro poi rese il fiume Anauro. 

Cile scende dal monte Felio^ e si scarica nel 
seno Fagaseo. 

(T9) -Quanti traean chiare ecatombe a Pito. 
Lo stesso che Delfo , città della Focide j ove 
era il famoso oracolo d’Apollo. 
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PREFAZIONE. 


Jl valore del signor Gessner in varj generi 
ài poesia , e singolarmente nel Buccolico j è 
noto oggi maif e riconosciuto cosi universale 
mente , else un nuovo elogio sarebbe affatto 
superfluo. La Francia ha già da gran tempo 
il piacere di ammirarlo nella traduzione del 
signor Huber , cui ha accolto col maggior 
entusiasmo. Alcuni Hai enti ingegni hanno 
pur già dato alV Italia un elegante versione 
di alcune delle sue opere \ il sig. abate Pe* 
rini del Poema sul primo Navigatore^ mon^ 
signore Stralico, e il sig. Berni degli Anlonj 
dell' altro Poema sulla morte d’ Abele ; U 
sig. abate Ferri , il signor Ceppe) li, e il P. 
de’ Giorgi Bertela della più parte de' suoi 
antichi Idillj. Ninna traduzione , a quel 
eh' io sappia , è uscita per anche in Italia 
de' nuovi Idillj di questo tmabilissimo poe» 
ta , trattine cinque soli , cìte il V. de’ Giorgi 



^ Puetazios E. 

Berfola ha aggiunto alla sua versione di una 
parte degli antichi'^ ed altri sei che intendo 
aver lui pubblicati posteriormente insieme 
colla traduzione di altre poesie alemanne. 
Dacché i nuovi comparvero , io mi sentii ec- 
citato a tradurne alcuni ^ ma altre cure poi mi 
distolsero daW andare più oltre ^ e soprattutto 
il dispiacere di non poter confrontare la ver- 
sionefrancese , di cui era costretto a servirmi y 
colf originale tedesco , che non intendeva. 
Applicatomi nello scorso anno poi allo stu- 
dio di questa lingua , io mi sono trovato pur 
finalmente in grado di poter fare questo con- 
fronto ^ e di compiere la traduzione di quelli 
che mi rimanevano. In tal confronto la ver- 
sione francese mi è sembrata generalmente 
assai ben corrispondere alf originale ^ toltane 
qualche piccola varietà y e qualche Orna- 
mento di più che il sig. Huber vi ha aggiunto. - 
Siccome però queste varietà e queste ag- 
giunte sembrano autorizzate dal sig. Gessner 

medesimo .y avendoci egli stesso dato un edi- 
zione cosi magnifica della traduzione fran- 
cese y cosi io ri ho approfittato in parecchi 
luoghi 5 iti alcuni altri ho creduto meglio il 
tenermi più esattamente all originale ! in 
alcuni ho pur aggiunto y o levato , o variato 
qualche cosa da me medesimo y libertà che 
ho creduta permessa ad uua versione poeti- 
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0a f e a cui sovente mi ha condotto cosi la 
diversa indole delle lingue , come la diffe- 
renta che dee passare necessariamente fra 
vn originale in prosa , come è quello di 
Gessner ( eccetto il Lamento e la Naviga- 
zione ) ed una traduzione legata al metro* 
Io non Ito però abusato di questa libertà. 
La massima aggiunta ^ che abbia fatto ^ è al 
principio delta Serenala , ove V originale te- 
desco dice semplicemente'. In una tacila notte 
Dafni s’ era tratto innanzi alla capanna della 
Bua Pastorella , poiché F amore fa perder il 
sonno r e la versione francese dice : In una 
bella notte tc. Le maggiori variazioni sono 
vtelV Innocenza salvata , ove mi parve clte V in- 
trodurre Glicera , o Dafne j come egli la no- 
mina ^ a far all' ombra di sua madre il rac- 
conto del pericolo.^ che aveva corso y incominh 
dando placidamente’. Nicia il padron di Mi- 
cone , di cui io guardo la greggia , venne nel 
ano podere a veder la gioja dell’Autunno. Egli 
mi vide , mi trattò amichevolmente en. ; fa- 
cesse languir alcun poco F interesse conce-, 
pitto già innanzi', e nella Riconoscenza, ove 
fi dà al vecchio che sale il monte , una 
gamba di legno , che la nostra poesia non 
avrebbe voluto soffrire. Per ultimo gli strah- 
ciamenti principali sono stati nell Ktaov Co- 
■tante , ove l' autore si occupa assai lunga- - 



6 PRxrJziosm. 

mente a riferire i giuochi bamboleschi dei dum 
amanti^ cìte il traduttore francese ha ridotta 
a minor numero ^ ed io ho creduto bene di 
diminuire ancor pià\ e in alcune espressioni 
di altri Idilli, che nC è parulo necessario di 
togliere, o di temperare. 

Io non conto fra le variazioni i cambia- 
menti dei nomi, che il sig. Huber anche egli 
si è permesso , quantunque senza bisogno, e 
che io ho usato , ove C armonia del verso 
parca meglio richiederli. Non vi conto nep- 
pure il diverso ordine , e i diversi titoli cito 
ho dato agli Idillj. V autore ne ha lasciato 
la maggior parte senza titolo, o v' ha posti 
de titoli, che non esprimono abbastanza V ar- 
gomento che vi si tratta : cóme il Mattino 
d’ Autunno , i Zefiri , il Mazzo di fiori , la 
Gamba di legno ec. lo ho creduto che potesse 
piacer maggiormente il vedere innanzi a cia- 
scuno un titolo, che esprimesse meglio il sog- 
getto su cui s'aggira, e vederli tutti disposti 
secondo un ordine relativo td loro argomenti. 

s4i nuovi Idillj il sig. Gessner ha aggiunto 
una sua lettera sul dipingere di paesetti. Egli 
descrive in essa il metodo che ha tenuto per 
addestrarsi in quest' arte , le difficoltà che 
ha incontrato, gl' inconvenienti in cui è 
ditto , i mezzi aort cui n’ è uscito , e la via sdtn 
ha trovqto finalmente più brev».e più sicura. 
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Podi • cose in genere didascalico sona 
scritte con maggiore accortezza e precisione. 
Io ho stimato dunque troppo importante il 
dare anche questa a conoscere : e siccoma 
trattavasi qui di una traduzione da prosa a 
prosa\ cosi mi sono tenuto aW originale quasi 
letteralmente^ allontanandomi in ciò dalC e- 
sempio del sig. Huber , che nella sua versione 
francese sembrami avervi fatto di troppe vor. 
riazioni. 


V autore ha pure aggiunto alt edizione 
di questi Idillj due Novelle morali del sig, 
Diderot y che io ho ammesso y perchè ho vo- ^ 
luto restringermi a quel solo che a Gessq^ 
apparteneva. 

Alcune altre cose di questo egregio poeta j 
che non sono peranche tradotte y e che meri- 
tan di esserlo y io prenderò forse ^quando 
altre occupazioni me lo consentano y a tra^ 
sportare nella nostra linguai fors' anche ad 
urd impresa più lunga e più difficile potrei 
un giorno applicarmi-y cioè alla traduzione 
del gran poema di Klopstok. Il giudizio che 
il Pubblico formerà su di questo primo sag~ 
gio y mi sarà di norma , e servirà a deier- 
minarmi. 
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I NUOVI IDILLI 

SI 

G E S S N E R. 

IDILLIO I. 

t' I N N A M OKA M U a T O: 


Invan-, diceva sospirando Alessi,. 

Ninfe pietose, invan sotto quest' utnbce 
Da vof si spande s> gentil- fi'escura. 

Per me dall’ urna ì cristallinr anaorr 

Voi non versate. Io languo ahimè! qual langue 

Nel caldo Luglio il naietitore adusto» 

Assiso a piè della collina , u’ sorge 
La capanna di Gloe, teneri accenti 
All’ eco io ripelea. Vag<» giardino 
Ch’ella coltiva, è al colle erboso ia cimov 
Il ruscelletto , che il giardino irriga , 

F. ove la bianca ipan., le rosee gote 


IO N u 0 VI Id I L t J 

Sovente ella rinfresca , moritiorando * 
Accanto mi scendeva. AH’ improvviso 
Odo il canceflo del giardino aprirsi : 

Ella n* uscì : nel biondo crin disciolto 
Lieve scherzava un dolce zefiretto. 

Quanto leggiadra eli’ era! in una mano 
Colmo teuea di frutta un bel paniere: 

L’ altra ( modesto vergiuaf pudore 
Veglia pur quando testi raou non teme ) 

Al giovin seno il vel strignea , che ardito 
Scoprir tentava il lascivetto Zefiro. 

La sotlil veste intanto insinuandosi 
Nel bel contorno delle belle membra 
Dietro con dolce fremito ondeggiava. 

Mentre così della collina in cima 
Venia la Ninfa, dal panier due poma 
Cadder repente , e rotolar fin presso 
Dov’ io sedea , come se Amor diretto 
N’avesse il corso. Io le raccolgo, al labbro 
Dolce le premo , e su del colle in cima 
Ossequioso a Cloe volo a recarle. 

La man tremava , udir volea la voce; 

Ma n’ uscì solo un tacito sospiro. 

Ella frattanto al suol chinò gli sguardi, 

Ed un vivace amabile rossore 
Il bel viso gentil tutto cosparse. 

Sorrise quindi leggiadrelta , e crebbe 
li virgineo rossor; il più bel pomo 
Trascelse appresso , e me l’ offerse in dopo ^ 
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Sospesi aiubo restammo , ambo coofusl. 

Qual sentimento i’allor provai ! La via 
Ver la capanna al fine ella riprese. 

Io la seguii col guardo innamoralo ; 

E pria d’ entrar nella capanna , vidi 
Che pur fermossi , e a me rivolse i lumi. . 
Poiché scomparve , al limitar pur fisi 
Io tenni a lungo i cupid’ occhi intenti. 

Dal colle al fin discesi j e le ginocchia 
Nuovo tremore insolito sorprese. 

Tenero Amor, ah! i voli miei seconda. 

Ciò eh’ io sentito ho. in quel momento , ah mai 
Ingrato obblio non mi torrà dall’ alma ! 
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IDILLIO II. 
l' iscertbz a a. 


Dafne vid’ io : forse .. . ab miglior ventura 
Fors'era non vederla l Uuqua sì beila 

10 non la vidi. Nel merif;gio ardente 
De' folti salci io mi giaceva all’ ombra , 

Dove il fresco ruscello dolcemente 
Scorre fra sasso e sasso. I rami opachi 
Sovra me si piegavano e sull' acque. 

Dolce riposo ivi godea : ma lasso ! 

Pu allor da me bandito ogni riposo. 

Odo non lunge susurrar le froudi : 

£d ecco del ruscello in su la 'riva 
Dafne avanzar tacitamente all’ ombra. 

11 lembo estremo dell’ azzurra veste 

Dal breve eburneo piè rimosso alquanto y 
Entrò nell’ onda : mollemente china 
Qui colla destra man terse il bel viso , 
Mentre la manca sostenea la veste 
Lungi dall’ acque. Cheta indi ristette 
Pinchè più goccia dalle bianche dita 
Non cadesse a turbar 1’ onda tranquilla. 
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Finta vedendo alior sua bella immago 
Se’ vezzi suoi paga sorrise , e il crine , . 

Il bel crìa d’ or , che in vagli» trecce uni» 
Nodo gentil , con nuova arte compose. 

All per chi mai , per chi tal cura ed arte t 
Sospirando , diss’ io :• l’ avventurato 
Fastor qual è , cui di piacer desia ? 

Per cui di sua beltà lieta sorride ? 

Mentre ella era così china e pensosa . 

Mazzo gentil di fior , che il seno ornava , 
Cadde nell’ acqua , e lento a ine sen venne; 
SaiiiB parti : prout» ia’l raccolsi , e oh quanti 
V’impressi baci! Per un gregge intero 
Ceduto io non 1’ avrei. Ma lasso ! i fiorì- 
Già vengon meno , il terzo dì non sorse 
Dacché reculli a me cortese il rivo. 

Qual non ne presi io cura ì Entro all» tazza 
Io li riposi , che cantando a prova 
Testé pur vinsi. Amor v’ è scolto t assiso 
Sotto a’ bei mirti sorridendo ei tenta 
Col molle dito d’ uno strai la punta , 

£ a lui si bacian due colombe appresso. 

Tre volte al dì frese’ acqua io vi rifusi j 
E alla rugiada sul balcon la notte 
Cauto gli esposi. Quante fiate io stetti 
Curvo sovr’ essi il dolce odor suggendo ! 

Più dolce il loro odor , più vivo e bello 
Era il color , che in quanti fiori ha Maggio t 
Però che in sen di Dafne eransi schiusi. 
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Fiso talor la tazza riguardando ^ > 

All ben acute , Amor , sono y. dicea , 

Le tue quadrella: io troppo il sento a pruova. 
Deh fa che Dafne la metà pur solo 
Provi di ciò ch’io sento y e questa tazza 
A te ha sacra. Qui su pìcciol’ ara 
Io la porrò : di hor nuove ghirlande 
Avrà d’intorno ogni mattino, e al verno 
La cingerò di mirti. Ah voi , colombe, 

Voi siate almeno, tenere colombe, 

Del mio futuro ben felice immago. 

Ma i fior languono, ohimè! vana a serbarli 
Torna ogni cura. Scolorati e vizzi 
Fiegan sovra alla lazza il debii collo; 

Spento è l’odor; cadon le foglie a terra. 

Ah non sia questo, Amor , d**b non sia questo 
Del mio futuro mal tristo presagio ! 
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Z L 


LAMENTO, 


A.MOR , tenero Amore ! 

Il primo di di Maggio io net giardino 
A te quest’ ara alzai , 

Cile pur di rose e di bei mirti ombrai. 

Amor, ogni mattino 

Serti di bori io su quest’ara istessa 

T’ offersi , umidi ancora 

Del pianto dell’Aurora. 

Ma lasso ! i voti miei tir prendi a scherno. 
Già i c.-iidi venti del nemico verno 
Spoglian del verde gli arboscelli e i prati: 
£ Fille è ancor, qual era 
Al primo dì di Maggio, acerba e fiera. 
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IDILLIO IV. 

LA SMAENAVA. 


Ejra la notte placida e serena, 

E di ponente un venticel leggiero 
L’ ardor temprava del caduto giorno ; 
Quando di Fi Ile alla capanna innanzi 
Dafni n’ andò furtivo : Amor non dorme» 
Tutto di stelle era cosparso il cielo: 
Attraverso le folte onnbre de’ boschi 
Spandeva Cinzia il dolce lume ; i campi 
Erano quell ; e it sonno di Natura 
Tutto d'intorno rispettar patea» 

Della pallida Luna il solo raggio 
Sull'onda mormorante de’ ruscelli 
Già tremolando ^ e qualche luccioletta 
Vagava pur fra ’l bujo ; ogni altro lume 
Era già spento. Dafni in una dolce 
Melanconia sommerso , alla finestra , 

Ove dormia la Ninfa , immoto e fiso - 
Teuea lo sguardo : semiaperta eli’ era 
Ai venticelli , e al raggio della Luna. 
Poiché pensoso ivi si stette alquanto^ 
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Così pian piano a cantar prese al Gne. 

Pur sia tranquillo e cheto il tuo bel sonno ^ 
Ninfa , mia dolce vita ; ei ti ristori ^ 

Qual fresca sul mattino aura d* Aprile; 

Pur mollemente sul tuo letto posa , 

Come di giglio^ su le pure foglie 
Posa una goccia di rugiada, quando 
1 Gor non scuote il vento. Ab come queta 
Esser non dee dell’ innocenza il sonno ! 

Dal del scendete , o dolci sogni , Voi 
Che l’ amabile schiera de’ diletti 
Soli seguite;. su gii argentei raggi 
Scendete or della Luna , e a lei d’ intorno 
Volate lievi lievi. Agli occhi suoi 
Sul ridenti campagne , e solo offVite 
Verdi pasture, e pecorelle bianche 
Più che la neve, e di lor poppe il latte.. 

Udir le sembri nella valle opaca 
3cl molle suon d* armoniose flute , 

Come se pur dalle maestre labbra 
"Di Febo uscisse. In cristallino fonte 
Bagnarsi creda sotto volta ombrosa 
Di gelsomini e mirti , ove sol vista 
Sia dagli augelli , che aleggiando intopno> 
Vadau di ramo in ramo , e sol per lei 
Sciolgan soavi accenti Sollazzarsi 
Colle Grazie te sembri , esse campagna 
Dicanla , e suora , e del lor numer’ una. 

Colga cop lor in verde prato erboso 
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Loggia Jri £jri : e per le Grazie Fili# 

Tessa bei serti j ed odorati serti 
Tessa per Fille delle Grazie il coro. 

' Amici sogni , voi sotto a begli archi 
Di fior contesti e di' fronzuti rami 
Pur la guidale. Piccoli Amorini 
Quivi s’ inseguan per gentil trastullo 
A lei d’ intorno , come a vergiti ros» 
Volano intorno susorrando 1’ api. 

Di questi sciami pai goletti un cada 
A* piedi suoi f d* un odoroso pomo 
Becando il peso; di rubino, o d’oro 
Sostengnn altri un colorito grappo ; 

Mentre le lievi piume altri agitando 
Spargan fragranza orientai d’ intorno. 

Al bel boschetto in fondo il Dio di Pafo 
Per non turbar sua timida innocenza , 

. A lei si scopra senza frecce ed arco , 

£ sol di grazie lusingliiere adorno. 

Me pur al fine , amici sogni , offrite 
A lei dinanzi i a’ piedi suoi languire 
Ella mi vegga , e colle luci a terra , 

£ colla voce tinùda e snaarrita 

Dirle , che sol per lei languo d’ amore^ 

Lasso ! spigarlo ancora io non osai. 

Deh almen facesse un tacito sospiro 
A questo sogno palpitarle il smo ! 

Potesse allor un tenero sorriso 

Per me aprendo surossir ! Che opn son |o 
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Sì bella ohimè! com’era il bionda Apollo 
Quando d’Adm to custodia la greggia ? 

Che non ho dolce e armonioso al paro 
Dell’ usignuolo il canto ? e tutti i pregi 
I9oa ho, che del suo amor farmi pon degno ? 

Così cantando ver la sua capanna 
Da via riprese al lume della Luna. 

Leggiadri sogni lusinghieri il resto 
Gli addolQr della notte. Al primo albore 
Guidò la greggia sul pendio del poggio , 

U’ la capanna si vedea di Fille. 

Le pecorelle gian a lento passo 
Pascendo del seaiiier l’erboso margo. 

Pur liete qui vi pascolate , agnelle , ' 

Disse: non v’hu pasco miglior. Dovunque 
Move Fille i begli occhi , la verdura 
Sorge più fresca , e sotto al bianco piede 
Spuntan a gara innannorati i fiori. 

Mentre così dicea , Fillide apparve. 

Il solfi del maltin facea più bello 
Rifulgorar l’ angelico sembiante. 

Egli la vide con gentil sorriso 
Dolce mirarlo , e d’ un rossor più vivo 
Pur colorire le vermiglie gotei. 

Tacito e lento a lei passò dinanzi ; 

£ il eoe di gioja palpitava in petto. 

Fille cortese il salutò f poi lunge 
L’accompagnò coll’amoroso sguardo , 

Chò udito aveva della notte il canto. 
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IDILLIO V. 

h E CONFtDENZE^ 


tGLE * » 

T " 

XJ ARIA è cocente ancor , sebben gi^- incbinà 
Verso all’ occaso il sol ; 1’ erba sul prato 
Langue tuttora , e gli arboscei nel bosco. 
Vieni scendianu sul margine del rio; > 
Molleniente increspate ivi la sponda 1 

Bacian l’ onde d’ argento ; e lolla macelli» 

Il pià fresco ricovero presenta. 

mi 

Precedi pur ; ti seguo ; inoltra un poco j 
Toman qui i rami a flagellarmi il viso. 

BQI.H 1 _ 

Ve’ come chiare son quest’ acque ^ al fenda 
Il più mimrio sassoHn si mira. 

Come s’ aggiran mollemente sopra 
Air arenoso letto ! Oh per le Niufe f 
Io giuro y. che vo’ tutta in6no al coll» 
TufTarmi in quest’ amabile frescura. 

mi . .1 

Ma s’ e’ venisse ai discoprirci alcuno 2^^ . ^ 


Si 
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SÓLIE 

Su questa sponda alcun sentier non guida } 

E questo pomo , che dati’ alta riva 
Sembra staccarsi per curvar su l’cada 
La folta cima , ei ci difende e copre 
L’ un’ ombra buja. Come in verde grotta 
Noi siam qui chiuse agli occhi de’ mortali. 
Mira:: le frondi appena a qualche raggio 
S’ apron talvolta , e si rinserrao tosto. 

IRI 

E bene oserò anch’ io , se tu non temi 
» Scosse da un dolce raccapriccio , enlraro 
» Le pastorelle nella geltd’ onda ; 
a E su le pietre si posàr , che tratte 
» Presso alla riva la corrente avea. 

EGLE 

Ah come nova vita aver mi sembra! 

Or che faremP cautiam qualche 

lEI 

Deliri ? 

Vuoi tu farti sentir sul vicin poggio ? 

EGLE 

Or ben parliam pian piano. Hai tu a narrarmi 
Qualche vaga segreta novelletta ? 

Un’ altra io ne dirò pure a rincontro. 

IRI 

Ben una io ne saprei , ma .... 

EGLE 

Di mia feda 
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Non dubitar j checché tu dica , ascoso 
► Io il serberò , me’ che quest’ ombra islessa. 

TRI 

Or dunque ascolta. L’ altro dì dal colle 
Sceudea guidando la mìa greggia al pasco , 
Che verso al mar si stende. Un gran cìriegio 
Sai che piantato è sul pendìo del poggio. 
Mentre .... Ma non son io folle a scoprirti 
Il mio maggior segreto? 

EGRE 

E non degg’ io 

Svelarti al par ciò che più serbo ascoso ? 

IRI 

Or via ; mentre sceudea per quel sentiero 
Solitario e romito , all’ improvviso 
1,’ orecchio mi ferì voce gentile , 

Che modulava i più gioooudi accenti. 

Attonita e dubbiosa il piè sospesi : 

Volsi d’ attorno il guardo; e al guardo alcuno 
!Nou mi s’offerse: il mio cammin pur seguo , 
E la voce mi sembra ognor più presso : 

M’ ìunoltro ancor ; già dietro a me I’ ascolto y 
l’oichè passato avea ’l ciriegio ; ed ella 
Palla sua folta cima appunto nscia. 

Ma ciò y eh’ ella diceva , oh questo io certo 
Non ridirò , benché nell’ alma impresso 
Io m’ abbia ad òno ad un pur ogni accento. 
BORE 

Ben l’hai tu a dir: sotto quest’ombra muta 
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!Di’ che mai far si dee mistero ? e poi 
Tulio usan dirsi le donzelle al bagno. 

IRI 

Su , vi consento : ma le proprie lodi 
Come poss’ io ridir ? Sebben gli è noto 
Che prodighi a lodar sono i pastori. 

Mentre cheta scendea dalla collina .... 

Io n’ ho rossor . . . così dicea la voce. 

Chi è r amabil Ninfa y che sì bella 
Ha la persona , e sì leggiadro il moto ? 

Aure amorose , che ne* bei crin d’ oro 
Vi sollazzate, e nell’ondoso velo , 

Dite qual è ? Se della Grazie è alcuna J 
La più giovine è dessa e la più bella. 

Come del fresco timo e del trifoglio 
Cedono mollemente a’ suoi vestigi 
I verdi cespi 1 come delia via 
Sul margine a baciarle il piociol piede 
Dolcemente si china il Goraliso 
Ed il iacinto ! Io vo’ di questi fiori , 
Ch’hanno baciato il piccol piede, o n’ hanno 
Sentito il peso , io tosto due ghirlande 
Voglio intrecciarne , una portarne in fronte, 
L’altra sacrar al biondo Dio di Cipro. 

Come i begli occhi neri timidetta > 

D’ intorno aggira ! Ah non temer ; non io 
Son giù truce sparviei ; uè i c-anti miei 
Son tristo augurio di funesti eventi, 
l’crchè tesser non so note sì dolci , 
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Onde arrestar tuoi passi ? o perchè eguale 

10 non ho il canto al flebile usignuolo y 
Quando di Maggio in una bella notte 
Sfoga solingo i teueij lamenti 2 

Ben tua heltade ha sul n>io cor più forzaci' 
Che su gli augelli il fresco Aprile o il Maggio. 
Deh che paventi ancori Deh allenta il passo] 
Rose selvagge y voi le acute spine 
Allontanate ; il dilicato piede 
Ferir non osi alcuna : ma se accorte 
Aggrappar leggermente della gonna 
Sapeste il lembo ; ah quanto dolce e’ fora 

11 trattenerla ancor qualche momento! 

Ma il passo ella precipita. Pietosi 
Alle mie pene gli amorosi Ze&ri 
Tcntan indarno alla sua fuga opporsi ; 

Sol dietro a lei ia mubil veste ondeggia : 
Crudel 1 te stessa ritener non sanno. 

De’ più bei frutti , ond’ è quest’ arbor lieta , 
lo vo un cestello empir : e al tuo balcone 
£i fìa sospeso al lume della Luna. ^ 

All se il mio dono d’ accettar non sdegni y 
Infra i pastori il più felice io sono. 

Tu fuggi ; e interamente agli occhi miei 
Quelle piante t* involano ; io sol veggo 
Della tua veste ancor f ultima piega. 

Ahimè! scompare ornai pur l’ombra estrema. 

Cosi disse il pastor. Cogli occhi bassi 
Il cammino i’seguia. Pur sulla cima 
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Dell’ albero lanciai furtivo un guardo : 

Ma era sì folto, che niun scopersi. 

Pensa quando annottò , s’ unqua i’ dormii. 

Vidi alla fine un giovine pastore 
Alla finestra appendere un cestello, 

Poiché la Luna , che spiendea nel colmo , 
L’ombra ne riflettea sovra al mio letto. 

Io u’ arrossii , palpitò il cuore in seno. 

Ma dacché fu partito : e non dovea , 

Egle , accertarmi , s’ e’ non fosse un sogno ? 
Al balcon m’ appressai con pié sospeso , 

E il picciolo panier staccai tremando. 

Ei di ciriege le più vaghe e dolci , 

Ch’ unqua gustassi , era ripieno : intorno 
Eoglie di mirto , e bottoncin di rosa 
V’eran pur misti. Ma il pastor ohi fosse y 
Non ricercar , io noi vo’ dirti ancora. 

EGLE 

Qual mai si vide pastorella al paro 
Misteriosa? Non dirai tu dunque, 

Ch’ egli era il fratei mio ? Porse il cestello , 
Che alla finestra appese , un don non era 
Ch’io gli fei pur quel giorno? Ah ben vegg’io, 
Che ti riscuoti , ed un rossor più vivo 
Che non avean i bottoncin di rosa , 

Tutta ti copre : tu nell’ onda or guati. 

Or via m’ abbraccia ; il mio german pur ama } 
Già come suorft io pur ti stringo ed amo. 
Gesseea. a 
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Se di me stessa al par diletta e cara 
A me non fossi y il mio maggior segreto 
*^,^edi tu che avelarti incauta osassi ? 

SGtB 

Or ben sii cheta ; vo’ svelarti al paro 
II secreto maggior , eh’ io serbi in petto. 

Sul novilunio un sacrifizio a Pane 
Offerse il padre mio : venne Menalca , 

£ seco trasse il minor figlio Aminta. 

Questi sonò le tibie a coppia j e sai 
Ch’ altri in ciò d’ agguagliarlo invan s’ affanna. 
Le bionde chiome in auree anella attorte 
Sulla veste ondeggiavano più bianca 
Di neve intatta. Nel festivo ammanto 
Leggiadro egli era, come il Dio di Deio. 
Compiuto il rito, il di a finir n’andammo.... 
Ma sta . . . parmi nel bosco udir remore. 

£i qua s’appressa. 

I lar 

Oh Ciel . . . S certo io sento ^ 
Che più s’appressa ancor. Aita, o Ninfe! 
Deh fiiggiam frettolose in quella grotta. 

» Come colombe pavide tremanti , 

» Cui feroce sparvier dall’alto insegue, 
n Fuggir le sgomentate pastorelle. 

» Pur non era che giovine cerbiatto, 

« Che a ber veniva della limpid’ onda. 
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fjRA nel suo giardin Tille a diporto ^ 
Quando presso alla siepe appena schiuso 
Vide bel Sor di bei color di))into. 

Lieta sorrise , e fatta a lui vicina 
Piegò 90vr’ esso il dilicato viso. 

Mentre il soave odor ella suggea^ 

Il fior lambiva il corallino labbro. < 

Quanto , diss’ io , t’ invidio ! e sulle gote 
Viva mi sorse un’improvvisa fiamma. 

Poiché Fìlle parti , corsi alla siepe : 

Fi già la mano cupida slendea 
A far rapina del bel fior , che tocco 
Avea di Fille il corallino labbro. 

Quanto il suo odor , dicea, mi fia più grato y 
Che ai fior non è la tenera rugiada ! 

Ma perchè a lei rapirlo ? indi ripresi. 

Ah resti e viva ; onor del bianco seno 
Egli sarà: verso al divin sembiante 
I suoi profumi saliran , qual nube 
D’ arabo incenso ver 1’ Olimpo ascende , 
Quando alla Dea più bella aidoa gli altari. 
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IDILLIO VII, 

LA VlCHlAtiAZlON E. 


DATNl! ' 

G ' 1 / . V 

ia’ dieiro a quelle -scure erte montagne 
S’ alza la Luna , e già il suo argenteo lume 
Splende attraverso a’ pini , che corona 
Vanno all’ acute cirfie. Ah qual delizia ' 
Qui si respira ! Cloe , qualche momento 
Fermianci ancora : il Tratel mio la greggia 
Saprà all’ ovile ricoodur sicura. 

CLOX 

Quanto innamora questo loco ameno ! 

Come qui dolce è il fresco delia sera! 

Sì à fermianci ancor qualche momento. 

DA FUI 1 

Vedi tu , Cloe , là presso a quella rupe 
Il bel giardin del giovinetto Aiessi ? 

Dalla siepe di rose , ond’ è rìdnto , > 

Andiamo a riguardarlo. Il più leggiadro 
Egli è di tulle queste ville intorno. 

Altro non v’ ha di più ridente aspetto , 
lìTè che più sia ben colto. 
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CLOS 

Aodianne pure. 

DAF»B 

Non v’ è pastor ,.clie a) par d’Alessi ioteadà 
Del coltivar le piante i modi e 1’ arte. ! 
Non è egli ver ? 

CtOK 

Oh 

DAFNE 

Ve’ come è fresco, 

Come Borisce. e ciò che serpe a terra , ^ > 

E ciò che lungo a que’ sostegni ascende. 

Colà zampilla un’ onda (^istallina , ' . ^ f 

Che dall’ alto preci(nta spumosa , 

E sotto all’ ombre mormorando fugge. 

Mira il ciglione della rupe sopra 

Alla (bacata : quivi egli ha costrutto * 

Di caprifoglio una fronzuta stanza. 

Come di là signoreggiar ai dee ^ 

Di questo piano la superba scena I - ■ i. 

CtOB . • j ^ 

Ben se’ a lodar , mia cara Dafne , intesa. 

.Si via , quanto veggiam , tutto innamora. 

Al bel giardin del giovinetto Alessi 
Nuli’ altro è pari : i fiori suoi più vaghi 
Sono e più freschi , mormorio si dolce 
Non ha altro rivo , uè sì limpid’ onda. 

DAFNE 


Ma tu sorrìdi ? 
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CLOB 

No , ve’ questa rosa j 
Qua! altra in terra ha più soave odore , 
Forse più grato esser potria , se presa 
N’ avesse eura Amor ? ^ 

SAFNB 

Cloe ! 

CZOE 

.Su via, 

Che giova in petto sofTocare a stento 
11 sospiro , oad’e’ p ilpita segreto 2 
DAFNE 

Vieni , maligna , andiam. 

cxos 

Come ? si tosto ? 
No, troppo vago è questo loco. Ascolta ; 
Odo un rumor : là sotto ali’ ombra fosca 
Di que* sambuchi noi starem nascose» 

Mira gli è Alesai , è Alessi istesso. Or via 
Dimmi pian piano , non è proprio Alessi 
11 più vago pastor di queste ville ? 

> ^ lUFNB 

LascIamL 


CIOÈ 

No, non dei partir. Pensoso 
Move e sospira. Qualche forosetta 
Certo gli ha il cor ferito. Ah tristarella! 
Tremar la mano entro la mia ti sento; 

Su via non paventar , qui non v’ ha lupo. 


G-, ;le 
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BAENX 

l>elL lasciami partir. 

cto* 

No ; cheta ; ascolta. 

■ Le pastorelle sotto all’ ombra buja 
» Stavan tacite e ascose ; allorché Alessi 
» Senza saper eh’ altri 1’ udisse , al canto 
» Così disciolse T amorosa voce. 

Pallida e queta Luna , or testimonio 
Tu sii de’ miei sospir. Ahi quante volte 
Voi , conscie selve y già di Dafne il nom*' 
Ripeteste pietose a’ miei lamenti f- 
Teneri fiori , che sì dolce intorno 
A me spandete anaabile fragranza f 
Sovra alle vostre intatte foglie brilla 
La rugiada notturna , e sul mio ciglio 
La lagrima d’ amor. Or pur osassi . . . 
Osassi pur dirle una volta: io l’amoy 
Come aman V api la stagion de’ fiori. 

Io la trovai jer l’ altro alla fontana : 
Pesante brocca avea d’ acqua ricolma. 
Lascia , diss’ io con voce fiocca incerta , 
Che questo peso a te si grave io porti. 
Ben se’ gentil , rispose : io allor tremante 
Levai sul braccio la pesante brocca ; 
Timido , e in petto soffocando appena 
I focosi sospiri , a lei d’ appresso 
Me ne venia cogli occhi a terra inchini : 
Nè mai coraggio ebbi di dirle : io t’amO'’j 
Come aman L’ api la sta^n de’ fiori. 
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Debil narciso, ahi come Iristamenle 
Chini il languido capo a me daccanto ! 

In tua freschezza ancor 1’ alba ti vide j 
Or se* svenuto : ahi lasso ! così pure 
La giovinezza mia si verrà meno , 

Se r amor duo Dafne disdegna : allora 
Leggiadri fiori , ed odorose erbette , 

Mia delizia finora , e dolce oggetto 
De’ miei pensier , inosservate , incolte , 

Dai rovo soffocate , e dalle spine ' 

Voi languirete al suol , poiché bandita 
Sarà per sempre dal mio cuor la gioja. 

£ voi , fecondi teneri arboscelli , 

Ch’io pur piantati ho di mia man, che frutti 
Mi rendete sì dolci , allor digiuni 
In questo luogo inospito e selvaggio 
Sol mostrerete arili stecchi; ed io 
Io qui trarrò fra Ic^rime e sospiri 
Gli estremi di dell’ alTannosa vita. 

Deh quando il cener mio qui freddo e muto 
Riposerà , possa tu pure in braccio '' 

Ad un più degno e piò felice sposo 
Gustar perpetua gioja . . . Immagin triste 
Di dolor disperato ! ah perchè mai 
L’ alma abbattuta a straziar venite ? 

No , qualche raggio di speranza io veggo 
Splendere ancor. Dafne sorride pure 
Con grazioso sguardo, allorché lento 
Le passo innaogi. L’altro dì pur anche» 
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Meutr’ io spargeva bei concenti all’ aure 
Assiso sul pendio della collina , 

Ella venne attraverso al vicin prato , 

£ il piè sospese. Io la conobbi appena , 

Che il labbro palpitante , e le tremanti 
Dita scorrendo sulla fiuta incerte , 
riù non ne trasser che confusi suoni. 

Pur 'Dafne stette ad ascoltarmi intenta. 

Oh se mia sposa un dì sotto a quest’ombra 
Io la guidassi ; allor , fiori vezzosi , 

De’ bei vostri color la luce e il brio 
Voi raddoppiate; a lei d’intorno allora 
Dal sen versate i pià gentili odori. 

E voi , tenere piante , i folti rami 
A lei chinando ossequiose , v8i 
De^più succosi frutti il don le offrile. 

» Così cantava Alesai : e Dafne intanto 
» Sospirava segreta ; e la sua mano 
» Spesso tremava fra la mau di Cloe. 

• Ma il giovine pastor questa chiamando : 

» Vien, disse; è qui l’amata Dafne; anch’ell? 
» Arde di pari amor ; vieni a raccòrrò 
» Il dolce pianto , che il bel viso' innonda. 

» Timido ei corse. Ma chi dir potrebbe 
» L’ impeto di sua gio;à , allor che Dafne 
» Vergognosetta in seno a Cloe chinando 
» La bella fronte, Tamor suo scoperse ? 
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IDILLIO Vili. 

X.' OR COSTAR TM. 


DAMONE 

10 l’ innalzo ad Amor. Sai qual mi lega 
Dolce memurìi^di dilelto antico 

'A questa sponda : ne’ più teneri anni ^ 

11 più gradilo ospizio ella a’ offerse. 

Koi pari a quella giovine acquilegia 
T?on eravamo ancor j e quando iasieme 
Qui passavam fra i semplici trastulli 
Dell’ innocenza i giorni ; ab come presti 
Volavan e giocondi } Or io quest’ara 
Perciò qui innalsao , ^ed all’ Amor Sa sacra : 
Che fin d’ allora a noi s’ accese in petto 
1.3 dolce fiamma, cba dappoi sì crebbe. 

CtIMSNB 

Certo al mio cor si dolce rimembranza 
Non è men cara. Ascolta : io mirti e canne 
Vp’ piantai' vi d’ intorno. Ab se di loro 
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Il Nume de' pastor cura si prende ^ 

Sovra all’ altare sorgeran ben tosto , 

£ faran di verzura un picoioi tempio ^ 

Ove l’Amore e l’Innocenza uniti 
Verremo ad onorar. 

DAMONB 

Ve’ quel cespuglio : 
Sebben incolto , ancor piegàto in arco f 
Il nostro albergo egli era : ivi la volta 
Alzata avevam noi fin dove il braccio 
Giugner poteva : eran di lenti vimini 
Intessute le mura ; ed un cancellcf 
Di fragii canna ne chiudea l’ ingresso. 

Pur come dolci ivi scorreano l’ ore f 

CLIHKNE 

Ti rimembra il giardin , di’ io là dinanzi 
Avea piantato , e a cui di giunchi intorno 
Intrerciammo dappoi piccola siepe ? 

Semplice pecorella in un momento 
Tutto raso 1’ avria , tanto era vasto f 
DAMOK® 

Ben mi sovviene , eh’ io tessuta un giorno 
Di giunchi avea piccola gabbia , e chiusa 
Là dentro una cicala , a te 1' ofTersi. 

Mentre di trarla , onde scherzar con essa y 
Desio ti prese , ella fuggir tentando 
Fra le man li lasciò divelto un piede j 
Quindi tremante di dolor sul gambo 
Restò d’un fiore imtimta. Ab nùra^ come' 



36 NoovilDiifij 

Egro palpila il misero augelliuo , 

Tu mi dicesti ; ei pena j ed io cagione 
Son del suo male y eran di pianto aspersi 
X tuoi l^e’ lumi , ed io godea mirando 
X)i tua pietosa tenerezza i moli. 

CLIMENS 

Ben di pietà prova maggior tu desti y 
Aliar che il fratel mio trasse dal nido 
Due piccoli fanelli. A me li dona , 

Tu allor dicesti ; ei ricusava : io t’ offro 
II mio vincastro j mira con qual arte 
La bruna «sorza e i verdi ramoscelli 
Al bianco legno ho serpeggiando attorti.^ 
S’ arrese al cambio : i teneri augelliui 
Tosto nel zaino riponesti ) e in cima 
Alla pianta salilo , ambo bei bello 
Li rimettesti nel deserto nido. 

Dolci le guance lagi'ime di gioja 
Bagnarmi allor ; e se di te già accesa 
Stala non fossi y io m' accendea sui punto. 
DAMONB 

Cosi passamiflo allor tranquilla e lieta 
La puerile età , mentre per gioco 
Tuo sposo io mi dicea, tu mia consorte. 
GI.IHKNS 

E ben di quella età dolce memoria 
Io serberò fiuo agli estremi giorni. 

SAMONB. 

Quanto di nostra vita oguor felici 
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SarauDO i giorni , se il bramato Imene y 
AI ritornar della novella Luna , 

Come tua madre ha a noi promesso , avvera 
Ciò che finor fu un pueril trastullo. 

CLIMENB 

Ah se al nostro destin il cielo arride f 
Sposi di noi più lieti uoqua non furo» 
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IDILLIO IX. 
LA a A L U S l A. 


T-J ANGUE più crudo, il più voracc foco, 
Che lancino le Furie in uman petto , 

O Gelosia , tu sei. ProvoHo Aminta. 

£i Fille amava , amato era da Fille. 

Bruno era Aminta e di viril beltadè j 
Fille era bella al par deli’ innocenza , 

£ bianca come it giglio allor che s' apre 
Allo spuntar dell’ alba. Eterna fede 
S’ eran giurata i due felici amanti ; 

£ i più dolci favor piover sovr’ essi 
Parean Venere e Amor. D’ Aminta il padre 
Da morbo rio crudel campato appena , 

Della salute al Dio sei pecorelle , 

Disse , promisi : a lui , figlio, le guidai 
Di due giornate era discosto il tempio : 

Onde ab partirsi dell’ amata Fille 
Versò Aminla di pianto un largo fiume. 
Detto s’ avria che immensi estranei marj^ 

Egli avesse a varcar. Mesto e pensoso 
Spingea le tarde pecorelle innanzi y 
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E al noto albergo ognor volgendo i lumi 
Em{^ come dolente torlorella 
Tutto il oammin di gemiti e sospiri. 

Scorrea verdi campagne , ameni colli 
Senza vederli pur : il vario aspetto 
Belle più vaglie boscherecce scene 
S’ offriva agli occhi suoi ; ma nulla tocco 
Bella loro vaghezza , ei 1’ amor suo 
Solo sentia y solo 1’ amala Fille 
Vedeva in suo pensier. Al prato , al bosco 
Ei la vedeva , o in riva ai fonti al rezzo 
«Eipelere 1* udia d’ Aminla il nome , 

E coi lunghi sospir le rispondea-. 

Così gli ermi seutìer dietro 1’ ugnelle 
Iva seguendo ; e si dolea che peri 
Non aresser a’ daini agile il corso. ' 

Pur giunse in hne al tempio, e l’ ostie òfferte, 
Compiuto il sacro rito , ai patrii campi 
Sull’ ali deir Amor ratto si vohe. 

Ma qui mentre fra i dumi incauto balza , 

Nel piè gH si conHsse acuta spina. 

L’ acerbo duol gli lasciò forza appena 
Bi strascinarsi al più vicino albergo y 
Ove amico pastor l’accolse, e pronte 
Applicò alla ferita erbe salubri. 

Ahi lasso r egli gridava , ahi . me infelice ! 
Smanioso coniava ogni momento ; 

E ogni ora gli parca qual notte iberna. 

Un Dio nemico alfin versogli in petto 



40 NtJovilDittJ 

Di gelosia T atro veleno. Oh Numi ! 

Fra se basso dicea , sguardi feroci ’ 

Vibrando intorno: qual pensiero, o Nun>i f 
Fille potrebbe dunque essermi infida ? 

Tristo iniquo pensier ! Ma è donna ... è bdla« 
Chi può mirarla , e non sentirne ardore ? 

Già da lunga stagion so che per lei 
Dafni sospira ; e garzon vago è Dafni. 

Al modular de’ lusinghieri accenti 
Qual core egli non doma : e chi la fiuta 
Sa com’egli animar? La sua capanna 
Presso è a quella di Fille: un’ombra amena* 
Sol la divide. Da me lungi ... Oh cielo I 
Lungi da me ... crudo pensier ! tu in petto 
Ognor ti stampi più profondo , ognora 
Notte e dì mi persegui. A lui sovente 
L’ errante fantasia dipinge innanzi 
La pastorella sua con piè tremante 
Sdrucciolar sotto all’ ombra , ove alle selve 
Dafuì il suo amore e la sua pena insegna. 
Quivi languida gli occhi ei la rimira 
Chiuder a stento a’sospir caldi il varco, 

Che palpitar le fanno il petto ansante. 

Altre volte dormir sotto un’ opaca 
Ombra di gelsomini egli la scorge. 

Dafni vi ghigne , là ravvisa, e a lei 
Osa appressarsi j il cn^d’ occhio intento 
I vezzi suoi divora a parte a parte; 

X>a man le stringe à bacia ... e tupurdoroùj 
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Torbido , ftiriboudo esclncna Amiiita ; 

Ma qual mi fingo io stesso orrida immago ? 
Poscia ripiglia ; solo a tormentarmi 
Ingegnoso son io' col più cocente 
£ più crudel supplizio ? Ah ingiusto e ingrato! 
Perchè pensar ciò che sua fede oltraggia ? 

Già il sesto dì rolgea , che il divorava 
Questa orribile angoscia , e di sua piaga 
New era sano interamente ancora. 

Ma nulla più arrestarlo ornai potrebbe. 

L’ ospite abbraccia , e a quanto offre cortese 
Per trattenerlo ancor , fermo resiste. 

Dalle sue furie tratto ei corre e vola. 

Già sorta era la notte ; pur da limge 
Al chiaror della Luna la capanna 
Scopre di Pilla. Ah lunge ornai dall’ alma 
Lunge , ingrati peusier. Quella che adoro , 
Colà soggiorna: oggi il suo sen col piantò 
Col dolce pianto io bagnerò di gioja. ' 

Così dicendo , egli affrettava i passi : 

Quando sotto alla pergola frondosa , 

Che per opaca via colà guidava , 

Vide Fille avanzar. È dessa. Oh cielo! ’’ 
Pille ! tu sei ; sì ti ravviso agli atti ^ 

All’ agii portamento y alla persona y 
Alla veste piò bianca della neve. 

E dessa. Oh Dei ! Ma dove move or sola 
Timida pastorella in mezzo ai campi ‘ 
Cosi esporsi noa dee fra ’l bujo iufiic», , ; 
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Ah forse di vedermi impaziente 
Viene a incontrarmi. Appena ebbe ciò detto , 
Dalla pergola uscì giovin pastore 
Per girle appresso , e le si mise a fianco. 
Pille la man teneramente strinse 
Ai giovine pastor , ei di fior carco 
Un paniere le diè , che sotto al braccio 
Con dolce atto leggiadro ella « pose. 

-Quindi dalla capaniva insieme entrambi 
Si dilungaro al raggio della Luna. 

D’ orror compreso Aminta , a riguardarli 
Stette da (unge ; e per le membra tutta 
Un inquieto fremito gli corse. 

Numi l che veggio ? è dunque vero ? è certo 
Quel che tanta ini diè tema ed affanno ? 
Pietoso un Dio me lo predisse. Ahi lass-a ! 

O tu , qualunque fosti del mio male 
N urne presago y a vendicarmi or scendi j 
Vendica P onte mie ; l’ empia perfidia 
Punisci a me dinanzi , e lascia poi 
Che d^^ira io cada e di dolor trafiltoi 

Culle braccia intrecciate intanto FiUn 
E il giovine pastor ivan seguendo 
La via del bosco y che di mirti cinge 
Il tempio di Gprigna. A* loro passi 
Scorta facea là Luna ; e il lor contegno 
Era di dolce intelligenza avviso. 

Di questi mirti sotto all’ ombra or vanno ^ 
Diceva Axninta infuriato ^ e ali’ ombra 
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Pur irà giurò di questi mirti istessi 
Tante volte .r infida eterno amore^ 

Già son nel bosco ; oh ciel ! piò. non li veggo ; 
Ascosi sotto a’ più frondosi ransi ' 

All’ erba molle ia grembo a seder vanno' j 
Ma no pur li riveggo : in mezzo a’ rami 
£ ai grigi tronchi al lume della Luna 
Splende la bianca veste. Ora son fermi j 
Ah qual giocondo stanza 1 il musco è quivi 
Tenero e fresco ... Pèrfida ! ... Posate 
Pur mollemente ambo posate il fianco 
Giurate in faccia della, casta Cinzia ^ 

I vostri iniqui amori. Ah lo spavento^ 

Che non lancian tra voi le furie ultrici 
Ma no s’ ascolti. L’ usignol ripete 

A lor d’ intorno i piu soavi accenti r 
I)’ intorno a lur la tortora sospira. 

Pi-alta nto ... ma non anco ivi s’ arresta- 
Per loro H passo. Al tempio della Dea 
Certo son volti.- Avvicinarmi io vc^io, 

Vo’ mirarli ed udirli.. Entrò nel boseo j: 
Inoltrarsi li vide inverso al tempio , ' 

Ove delle colonne il bianco marmo 
Kompea percosso dall’argenteo lume 
Ckm vivace chiaror l’ ombre notturne^ 

Porse oseranno violar pur anche 

II sacro limitar ? Si rea perfidia 
Proteggerebbe anche la Dea d’ Amore 
Zia giùvia pastorella’ et vide iofaui. 
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Salire al tempio. Il piccolo paniere 
Sotto al braccio recando ella sicura . ■ 
Inoltrossi ne’ portici: e *1 pastore ' 

Dell’ atrio si fermò sul primo ingresso. 
Tacito Aminta col favor dell’ ombre 
Pur s’appressava, e di furor d’ orrpre. 
Agitato , eommosso , aU' ombra fbsca 
Si ricovrò d’ una colonna } e quivi 
Chetamente appoggiato ei mirò Fille 
Della Diva accostarsi al aimolacro. 

Era ^ual - puro latte il bianco marmo 
llluiùiuato dal notturno raggio : . 

Vezzosamente ripiegando indietro : 

La Diva il volto , d’ evitar fea mostra 
Con dolce maestà gli occhi mortali ; 

E dall’ altezza sua benigno un guardo 
Calava iutanto su color che più 
Le offrbn incensi. A’ piedi suoi di vota ’ 
Eille s’ iiirliina , le ghirlande posa 
A lei dinanzi , e in supplici parole 
Miste a vivo dolor cosi le parla : 

Diva propizi» ai, fidi am >r , pietosa 
Ascolta i .voti miei ; queste .ghirlande 
Cb’ oso divota offrirli , arnica^ accogli. 
Della notturna teserà rugiada 
Umidi sono i fiori , e, del mio pianto. 

Già cadde il sesto dì nè Aminla ancora 
A me ritorna: Deb propùtè Diva , 

Fa che agli amplesM ipiei) salvo ritoirm.,.^ 
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Su r incerto .cauMBÌa tu lo difendi , 

Tu sì fido e amoroso a me Io guida , 

Qual era al suo partir. Rendilo , o Dea , 
Rendilo a’ miei desir ; fa eh’ io lo stringa 
A questo sen che palpita d’ amore. 

L’ intese Aminta. Di rimpetto ei scorse 
II giovine pastor, onde la Luna 
Palesava il sembiante. Egli il fratello 
Era di Fille, che soletta esporsi 
Della notte ai perigli , e ir sola al tempio 
Non seppe osar la pavida donzella. 

Dall’ ombra bufa , ove si stava ascoso j 
Precipitoso A minta a lei sen corse , 

Ed improvviso le comparve innanzi. 

Da gioja e da stupor Fille sorpresa, 

Fra la gioja e’ 1 rossor dubbioso Aminta , 
Cadder ambo abbracciali appiè dell’ ara. 
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IDILLIO X. 

LA KAriGAZIOS a. 


C^ix’ Tugge il legno, che a rìmote spi^^ 
Dafne trasporta. Ah intorno -a lei eoi voli 
Zefiro almeno , e i pargoletti Amori. 

Flutti , voi gite lievi gorgoliando 
Al legno intorno. Quando fiso il guardo 
Sopra il vostro ondeggiare eHa riposa. 

Numi 1 a me Dafne allora , a me ripensa. 

Ah ! da’ boschetti , onde ombreggiato è il lido 
Sol, mia Dafne, per te cantin gli augelli! 

La mobil canna , e 1’ albero agitato 
Da’ frescbi venticelli a te s’ inchini. 

Padre Oceano , il spazioso dorso 
Ognor cheto le porgi. A te commesso 
Non fu per anche più leggiadro obbietto. 

Del Sol l’ immago , che nel puro specchio 
Deli’ onde tue si pinge , è assai raen beila. 

Venere stessa men vezzosa apparve , 
Quando da prima di tue spume uscendo 
Altera ascese su T argentea cocica. 

Al riguardarla attoniti i Tritoni , 


:* 
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^ Le Ninfe lor di giunchi ombrate il crine 
Tosto obbliaro , e i romorosi giuochi. 

Invan gelose irrequieti sguardi 
Vibravan esse intorno , o sulle labbra 
Ivan chiamando il seduttor sorriso. 

Rapiti quegli in estasi amorosa , 

S ii la vezzosa Dea col cupid’ occhio 
Seguir , finch’ ella non discese al lido. 
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IDILLIO XI. 

l/ AUGURIO. 


CORIDOKS 

OfFBRTE e voti un dì recato avea 
Nel marmoreo tempietto ad Amor sacro y 
Sospeso a’ mirti y che gli fan corona y 
Avea picrici panier leggiadramente 
Di vinchi intesto y e la maggior mia fiuta y 
E di novelli fior fresche ghirlande. 

Amor quindi invocai : tenero Amore , 
Dissi , pietoso arridi a’ voti miei. 

Jer ripassando innanzi ai tempio entrai 
Nel boschetto di mirti : il mio panieee 
Di riveder desio mi punse : ed ecco 
Sull’ orlo del panier posare io vidi 
Vago augollino di leggiadre piume , 

Che scioglieva d’ amor dolci concenti. 

Al mio appressar fug^ ; dentro al paniere 
Chinai lo sguardo , e ben contesto nido 
Vi ritrovai con picciol’ uova allora 
Dischiuse appena. L’ amorosa madre 
Inquieta tremante colle stese 
Ali a coprirle s’ alTaaaava j e volta 
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A me lo sguardo , parea dir pietosa : 

Giovin pastore , ah non turbar , crudele j 
Questa famiglia tenera innocente. 

Io mi ritrassi ; il maschio , che volando 
Alla mia fronte e alle mit^ chiome intorno} 
Irrequieto andava , immantinente 
Sull’ orlo del panier tornò a posarsi ; 

E coi più dolce gorgheggiar gl’intesi 
Celebrar festeggiando i lor contenti. 

Or di’, Menalca , tu che sai gli augurj 
Spiegar sì pronto , di’; che mai da questo 
Peggio aspettar ? 

MENAtCA 

Cile di sereni e lieti 
Colla tua fida pastorella in grembo 
Trarrai d’ amica pace } e fia seconda 
Giunon Lucina a’ vostri puri amori. 

CORIDONB 

Ah dunque io non errai ? questo presagio 
Aneli’ io ne trassi. Or Come lieto io godo 
Che il vaticinio tuo vigor gli cresca ! 

Questo capretto candido qual latte 
Prendi , propirio vale , e questo mele 
Più puro che del ciel 1’ aura serena. 

Pisse , e di gioja si parti saltando , 

Quale si mira giovine agnelletto 
Sulla rugiada saltellar di Maggio. 

Gessneb. 3 
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FELICITA COSlVOdLE. 
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' ^ ia’ indoravan dèi sole i primi raggi 
L’ alte cime de’ monti , e aprian in cielo 
D’ autunno il più bel dì , quando Micone 
A riguardar dal suo balcon si mise^ 
frammezzo a’ lunghi pampini^ che sopra 
Alla finestra eran piegali in arco. 

Già trasparia furtivo il sol crescente, 

£ già le frondi a color vario piote 
Dolce agitavan P aure mattutine. 

Era sereno il cielo ; un mar di nebbia 
Copria la valle ; ed al chiàror del sole 
Qua e là sembianti a piccole isolelte 
Colle fumanti lor capanne , e tutta 
La vaga pompa del ferace autunno 
Sorgean di mezzo al mar l’ alte colline. 
Gli alberi carchi di mature frutta 
Di color mille fra ’l purpureo e’I rancio 
Offrian il lento degradar , cui vario 
Eacean del verde t^cor gli ultimi avanzi. 
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Dolcemeate rapito il pago sguardo 
Micon lasciava sull' immenso piano 
Errar d’ intorno. Ora lontano , or presso 
Udia ’l belar degli agnellini , il canto 
De’ tranquilli pastori , il garrir lieto 
Degli augelletti , che per 1’ aria a volo 
Or si seguian vagando , or tra la nebbia 
Si nascondevan dell’ opaca valle. 

In profondo pensìer tutto sommerso 
.^Stette alcun tempo immoto ; indi rapilo 
Da sacro estro improvviso , in man la lira | 
Ch’ era pendente alla parete , ei prese , 

E lieto sciolse in queste note il canto. 

Deb potess’ io spiegar , propizj N umi y 
Con voci di voi degne i sensi miei! 

Splende or Natura nella sua bellezza , 

Larga profonde i suoi tesori ; e tutto 
Colmo è di gioja : la stagiou fe’ice 
Eide negli orti y e ne’ vinosi colli. 

Quanto mai vaga nella ricca pompa 
Dell’ ubertoso autunno è questa piaggia t 

Beato r uom y che di rimorsi in core 
Non sollre acuto dente y e di sua sorte 
Pago pur gusta di giovare altrui 
L’ almo diletto ! del mattin lo desta 
Il bel sereno , ed a gioir l’*invita : 

Fieni son di contento i giorni suoi j 
£ sotto r ali a dolce sonno in braccio 
La notte amica il copre. Aperta è ognora 
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Ai ficnsi del piacer J’ alma felice. 

D’ogni stagion la beltà varia a lui 
Offre nuove delizie ; e sol fra tutti 
Ogni tesoro di natura ei gode. 

Ma più beato chi di sua ventura 
Lieto chiamar può a parte una compagna ^ 
■Cui le Grazie formar , formò Virtude ; 

Una che pur , mia Dafne , a te somigli. 
Poiché d’ ambo U destin congiunto ha Imene, 
Piacer non v’ha che a me non sia più dolce. 
Sì , poiché giunto ha i destia nostri Imene, 
Fari son di due fiuto al suon concorde, ■ 

Che la sless’ armonia co’ molli accenH 
Van ripetendo , e i cuori empion di gioja. 

A trasparir dagli occhi miei non venne 
Desio giammai , che tu non fessi pago : 
Diletto io non gustai , che il tuo diletto 
V Non lo colmasse; e se mai tristo affanno 
Osò fra le tue braccia anco inseguirmi. 

Tu il dissipasti ognor , come le nebbie 
Dissipa il sol nascente in primavera.. 

XI di che sposa nella mia capanna 
Io ti guidai, sull’ orme tue vid’io 
Volar tutti i diletti , e a’ nostri- lari 
Per sempre unirsi. L’ordine , il consiglio,' 

» Ija nettezza , il ooraggìo , il piacer puro 

Presiedeano ad ogni opra ; e f opre tue 
AjmBno i Numi benedir dall’alto. 

Poiché tu sei di questo cor la gioja , 
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Tutto' s’ abbelU agli occhi miei ; lampeggià 
Il favor de’ Celesti a me d’ intorno : 

Sugli alberi , sul gregge egli si spande , 

E sulle ricche messi. A me presenta 
D’ ogni giorno if lavor nuovo diletto : 

E quando stanco a que^’ albergo io torno , 
Albergo della pace , ah qual ristoro 
M’ ofTron le dolci tue tenere cure ! 

Più lieta or parmi la slagion de’ fiori; 

Più feconda la state ; il tardo autunno^ 

Più ricco e più ridente ; e quando il verno 
Empie di tristo gelo i- nostri campi , •— 

Io pressa al fuoco ^ al tuo bel fianco assiso 
Era le amorose tue premure e i dolói 
Ragionamenti le delizie bevo. 

D’ una sicura diletlosa vita^ 

Pur frema Borea irato , e Talta neve 
Tutta mi copra la campagna intorno : • 

Chiuso con te , mia Dafne , io meglio ancora 
Sento che tutto a me sola tu sei. 

Per voi compiuto è il mio felice stato > 
Teneri figli ; delle grazie adorni 
Che in voi la- beila genitrice infuse, 

Quai'non destate amabili speranze? 

Quando col labbro balbettante -a sciorre 
V’ insegnò Dafne i primi tronchi accenti , 

Fu per dir che m’ amate s in ogni tratto' 
Sorride in voi la sanità , la gioja , 

E già la dolce compiacenza regna- 
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Ne’ vostri giuochi. Le delizie or siete 
D. II’ eià nostra giovani! ; sostegno 
Sarete un giorno dell’ età cadente. 

Quando al tornar dalla pastura incontro 
Correr vi miro , e con festive grida 
Lieti chiamarmi ; quando co’ trasporti 
Ll- 11’ innocenza a’ miei ginocchi appesi 
Ricevete i miei doni , o dolci fruita 
I)a me spiccate , o piccioli stromenti 
Scolli in guardar la greggia , onde al lavoro 
Tresto addestrar de’ campi e de’ giardini 
vostri mani ancor tenere e molli ; 
Quanto -mi tocca allur la ‘dolce vista 
X)el vostro ingenuo pueril tripudio ! 

Lra le tue bianche aperte braccia io volo 
Colmo di gioja , amata Dafne ; e oh come 
Con mille baci allur snggi amorosa 
Il dolce pianto che m’ innonda il volto t 

Mentre lieto così scioglieva il canto , 

L’ amata Dafne apparve : ella recava 
Su ciascun braccio un -ranciuriiii più vago 
Del figlio di Ciprigna. A un bei mattine 
Bagnato da gentil molle rugiada 
Sembiante eli’ era , di soavi aspersa 
Lagrime di piacer : quanto son io , 

Disse , felice ! mille grazie , ah mille 
Co’ figli miei dell’ amor tuo ti rendo. . 

A tali accenti in amoroso amples$o 
Tutti e’ gii strinse j intnaoto ognun rimase j 


Digilized by Google 



i DI Gsssndr.' 

Clliuso taceva il labbro , il cor godea. 
Ah chi veduto iu quel giocondo islantn 
Gli avesse mai : sentito in tutta l’ alma 
<^vria che la Virtù sola è felice. 
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IDILLIO XIII. 

I.A.PlETjt‘ FILIALE. 


* Ij alba sorgeva in oriente appena ; 

» £ il piccolo Mirin dalia capanna 
» Tacito uscendo , la minor sorella 
a Vide nel prato , che di freschi fiori 
a Tutta era intesa ad intrecciar ghirlande, 
a Splendea su i fior la tremola rugiada ^ 
a E alla rugiada si mesceva il pianto 
a Della tenera Cloe. 

MiaiNO 

Che vuoi tu fare 

Di questi fior? di’, Cioè.*, come! tu piangi? 

CLOS 

Che ^ non piangi tu pur forse , o Mirino ? 

Ma chi panger non debbe? Hai tu veduto 
Come la mamma è lagrimosa e mesta , 

Come ne venne incontro , come strinse 
Le nostre mani , e sospirando volse 
Altrove gli occhi gravidi di pianto ? 

MIRINO 

Io r ho ben vista : ah forse il caro padre , 
Eorse sia peggio ancor ! 
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CLOE 

' Ah s’ ei morisse ? 

Se mai morisse ... oh ciel ! com’ egli n’ ama , 
Come ne bacia, come al sen ne stringe 
Quando facciam quel che a lui (ùace, e ai Numi. 

MI&INO 

Dei ! come tutto è tristo ! Invan d’ intorno 
Vien l’agnel mio a carezzarmi. Io quasi 
Pur di pascerlo obblio. Sulle mie spalle 
Volteggia invano il mio palombo, e cerca 
Beccarmi i labbri e’I mento. Ah nulla nulla 
Può confortarmi. Oh padre mio ! oh padre ! 
Se mai ta muori ; ah vo’ morire anch’ io. 
clob 

Ti ricorda. Mirili, come amoroso. 

Ha cinque giorni , in su i ginocchi entrambi 
Ne prese , e pianse ... ? 

MIRINO' 

Ben me ne ricorda. 

Quando a terra ci mise , ei- venne bianco : 
Pigli tener più non vi posso ; io male 
Troppo male mi sento. A questi detti 
Si strascinò sul letto , e più non sorse. 

CLOB 

Anzi più grave ogtior si fece il male; 

Odi , Mirino , il mio penaer; Sull’ alba 
Dalla capanna io son usata a corre 
Novelli fi >ri , e a tesserne ghirlande i 
lo vo’ offrirle di Pane al simolaoro r 

3 * 
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La mamnaa ogiijr mi dice j che pietosi 
Sono gli Dei , che amano usar mercede , 
Ch’ amano udir dell’ innocenza i voli. 

Or a Pane offrirò queste ghirlande : 

E vedi tu ? qui chiuso in questa gabbia 
È II mio caro augellin , pur questo ancora 
Voglio a Pane immolar. 

UIRIKO 

Ah cara Cloe ! 

Sì teco vengo anch’io ; resta un momento ; 
Vo a torre il mio panier ; de’ più bei frutti 
Ei tutto è pieno , io vo’ recarlo a Pane ; 

E i| mio palombo vo* immotargli ancora, 
n Corse , e tornò ben tosto. Unitamente 
1) Andaron ambo appiè del simolacro. 

» Non lunge egli era in mezzo a folli abeti 
» Su una collina. Quivi al suol prostesi 
y Così de* campi essi iuvocaro il Nume» 
CIOÈ 

O Frotetlor di nostre ville y ascolta 
Pietoso i nostri preghi , e i doni accogli: 
SoD quanto offrir può I* età nostra, lo posa 
Queste ghirlande a’ piedi tuoi ; se in allo 
Ciiugner potessi y coronar la fronte 
Ben ti vorrei, e gli omeri inlreeciarne. 
Salva , o Pan , nostro padre a’ figli suoi ^ 
A* suoi miseri figli il rendi salvo» 

MIRINO 

Queste fruita io tt porgo } le più belle 
Soo , che potuto ho nel giardùi iMtcorre j, 
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Tu benigno le accetta. l<j la migliore 
Pur qui t’ avrei di nostre capre offerta ; 

Ma ella di me stata saria pin forte. 

Quando sirò cresciuto , io vo’ ad ogni anno 
Offrirne due , se il genitor ne serbi. 

Deh rendi a lui , buon Dio , rendi salute. 
CLOE 

Questo augellin, propizio ITume , or prendi ; 
Gli è quanto ho di più caro. Ah mira , ei vola 
Sulla mia. mano , e con atto vezzoso 
Mi chiede il cibo. Pur io voglio ^ o Pane y. 
A te vo’ offrirlo. 

MIRINO 

Ed io questo palómbo 
Ei giucca, e dolce m’accarezza. Pure ’ 

A te vo’^ offrirlo , onde ci serbi il 'padre : 
Ascolta , o P&ne , ah i nostri voti ascolta,. 

» Già la tenera lor mano tremante 
» Le vittime strignee, quaudo una voce- 
a S’ udì dall' allo : amabili fanciulli , 
a Dell’ innocenza i voti odono i Numi, 
a Non immolale ciò , eh’ è a voi si caroy. 
a No : già alla vita il genitor v’ è reso. 

a Ei sorse infatti in quell’^istante , e salvo* 
a Per la pietà de’ figli suoi , con tutta 
a La famiglinola appiè del Dio Sen corse- 
» Un sacrificio a offrirgli. EI lieto visse- 
a Quindi per lunga età ; lieto de’ figli 
» Bamboleggiar si vide i figli Intorno.. 
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IDILLIO XIV. 

hlSNOCEBZA S ALyj TJ. 


3P ovERA e bella era Glicera. Appena 
Sedici volte la stagioo de' fiori 
Veduta avea spuntar; quando la madre ^ 
Unico al viver suo schermo e sostegno , 
Cruda morte rapì. Tratta a servire 
Del buon Lamone custodia la greggia ^ 

Che a ricco cittadin di Mitilene 
Arava i campi. Un di molle di pianto y 
Disciolla il crin , alla romita tomba j 
Ove posava il cenere materno , 

Venne soletta. Ivi di limpid’ acqua 
Una tazza versò j sospese a’ rami 
Degli arboscelli, che sorgean intorno ^ 

Molli ghirlande , e di quell’ ombra mesta 
Al cupo orror sedendo, a dir sì prese: 

Oh madre ! oh nome ognor diletto e sacro , 
Tenera madre.! a questo cor gioconda 
È pur di tue virtù la rimembranza ! 

Per te fu salva or l’ innocenza mia. 

Ah se le leggi e se i consigli obblio , 

y 

» 
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Che ceni sereno placido sorriso 
Tu altor mi desti, allor (tristo momento !) 
Che il debil capo a me posando in grembo 
Cheta spirasti ; se gli obblio , pur sempre 
Avversi e irali io sofTra i Numi ; e T ombra, 
L’ ombra tua sacra ognor mi fugga e abborra. 
Madre diletta ! ah per te sola in oggi , 

Per te fu salva T innocenza mia. 

Qual periglio ! ah infelice! Al ripensarvi 
Cercarmi un freddo orror senio le vene. 

Ma fra gli agresti semplici costumi 
Chi mai di frode a sospettare apprese ? 
Quando a goder del dilettoso autunno 
Nicia qui giunse , quando pria mi vide. 
Quando con occhio sì dolce e cortese 
Si fé’ a mirarmi , e la mia bella- greggia 
Lodava , e le mie cure , e me vezzosa 
Spesso diceva ; e m’ offeria bei doni ; 

Numi ! qual era il mio funesto inganno ! 

Io nel mio cor dicea : quanto cortese 
È il signor nostro ; a lui propizj sempre 
Sieiio gli Dei ; per lui saranno ognora 
T utli i miei voti ; questo solo io posso 
Ma questo ognor farò. Felici i ricchi 
Sono , e cari agli- Dei : buoni e pietosi 
Del signor nostro al par ; ben ne son degni. 
Questo in mio cor diceva ; ed ei frattanto 
La mia nella sua mano iva premendo. 

L’ altro giorno arrossii , nè gli occhi osava 
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Levar da terra , quando un anel d’ oro 
Mi pose ili dito ; e mira , a me dicea y 
Mira ciò che scolpilo è in questa pietra» 
Questo aiata fanciullo a te simile 
Ha il bel sorriso j ei far ti dee felice. 

Mentre così dicea , vezzosamente 

Mi carezzava colle man le gote 

Rosse qual fuoco. Ei l’ama, egli d’un padre 

Nutre per te la tenerezza r e come 

Tanti favori meritar sapesti 

Da un signore sì ricco e sì possente? 

Oh madre f ah nome ognor diletto e sacro 1 
Altro pensiero io non avea peranche : 

Ma ohimè qual era il mio funesto inganno? 
Questa mane nell’orto egli m’incontra, 
Eamigliarmente mi vezzeggia il mento ; 

E vien , mi dice-, U. sotto alla volta 
Di mirti , nuovi fior vieni a recarihi t 
Fa che di lor fragranza io mi ristori. 

Sollecita a trascerre ie m’ affatico 
I più vaghi e odorosi j e lieta corro 
Alla volta di mirti. Ei sorridendo r 
Zefiro è meo di te , disse , leggiero j 
E la Diva de’ fior di le mcn belfa. 

Coscia (Numi del cielf ne tremo ancora) 

Fra le braccia m’ annoda , ai sen mi stringe , 
E quanto offrir può fervido amatore, 

Quanto può dir di dólce e lusinghiero , 

Tutto su i labbri insidiosi accoglie.' 
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Io tremava ^ io piagaea : ma debii troppo ,• 
Onde sottrarmi al seducente inganno , 

Forse per sempre or misera sarei. 

No, madre, ah no più non aresti figlia, 

Se innanzi alcalina la tua sacra immago 
Non mi splendea qual folgore improvvidi. 
Ah se giammai soffrir carezze infami 
La tua adorabil madre or ti vedesse ! 

Se mai . . . questo pensier , sì questo sofo 
Vigor m’ infuse , onde alle inique brace» 
Involarmi , e fuggir. Or vengo , o madre , 
Sulla tua tomba a lagrìmare io vengo. 

L issa ! perchè sì tosto io t| perdei f 
Qual debii pianticella ora ^on io 
Priva del suo fedel solo soslegno. 

AH* ombra tua di limpid* acqua io verso 
Colma una tazza j questi serti accogli , 
Ascolta i miei suspir. Deh possao questi 
Penetrar fin là dentro , ove tu vivi. 

Odimi , o madre , odimi : ai ceuer tuo 
Che sotto a questi fior ciieto riposa , 

Cbe tante volte io già bagnai di pianto , 

Alla sacra ombi'a tua , cbe qui presente ■ 
Forse nw guata , i voti miei rinnovo. 

Nel timor degli Dei , neH’ innocenza , 

Nella virtù fia posto ogni mio bene. 

Ove quel solo io faccia , che tu accoTto 
Avresti già con tenero sorriso , 
lo sarò cara agii uomini e agli Dei , 
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BDÌchè dolce sarò , saggia e modesta ^ 

£ del lavoro amica. O madre ! io spero 
Così vivendo , allìn morir io spero , 

Qual tu moristi , con serena fronte , 

£ col pianto di gioja in su le ciglia. 

Tutto provò Glicera al dipartirsi 
Il piacer puro , che virtudé infonde. 

Il calor dolce ^ che scorrea nell’ alma ^ 

Fuor traspai iva dalle luci paghe 
Umide ancora d’amorose stille. 

Era bella a veder come un bel giorno - 
Di primavera , quando il sol lampeggia 
Dietro al velo di fresca e sottil pioggia. 
Serena il cor alle fatiche usate 
Di tornar s’ affrettava allor che innanzi 
Nicia le venne. Ascolta , disse ( e il pianta 
Gli rigava le gote ) i detti miei , 

Glicera , ascolta : io lamentar t’ udii 
Sulla tomba materna : ogni timore 
Sgombra dall’ alma y virtuosa figlia ! 

Grazie a’ Celesti , e a tua- virtute io rendo , ' 
Che al reo delitto di sedar tua- bella 
Innocenza mi tolse. Ah tu perdona , 

Casta Glicera ! deh perdona ^ e nuovo 
Da me non paventar iniquo assalto : 

La mia virtù mercè la tua trionfa. 

Sii saggia e onesta , ma felice ancora. 

Questo prato , cui fanno ombra e corona 
Fertili piante a quelk tond>a appresso , 
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Questo fia tuo ; pur U metà del gregge y 
Cbe guardasti fioor , oggi ti cedo. 

Ah possa un uom y. che te somigli appieno j. 
Rendere i giorni tuoi lieti e felici ! 

Tergi il bel pianto, virtuosa figlia. 

D’ un cor sincero il don spontaneo accettay 
£ lascia ornai die sul tuo bene io vegli. 

Se tu il rifiuti , a me supplizio eterno 
Sarà il pensier che tua virtute offesi. 

Deh il mio delitto emai spargi d’^obblio t 
Come presente amico Nume io t’amo • 
Che me contro me stesso oggi difese.. 


i 
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IDILLIO XV. 

LA FATOLA D* SRITIA» 


«IRSO 

"ViBNi, Lìcida, cntriai» nel ruscelletto. 

Ve’ come il salcio ed il flessibil pioppo 
Ci forman qui frouzuta opaca volta, 
riciDA 

Sì ,* Mirso, andiam : in quest’ atroce arsura 
Ben dolce è il fresco. * 

KIKSO 

Andiam fino alla nipe^ 
Onde il rivo discende : il fresco quivi 
Spira d grato , cbe il nuotar pareggia 
Nell’ onda viva a un bel cbiaror di Luna. 
XICIDA 

Ecco già s’ ode il mormorio dell’ acqua , 

Che dall’ alto precipita. Non sembra 
Che ogni cosa a cercar sotto quest’ombra 
Venga il diletto ? Qual ronzio , qual frèmito ^ 
Qual dolce gorgogliar , qual rumor vario 
Or questi avviva solitari boschi! 
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E quel vezzoso cardellia vuol egli 
La via additaroj ? Ve’ come saltella 
Con ieggiadretto brio di sasso in sasso. 

Mira qual vibra il sol fulgido raggio 
Nel cavo di quel salcio j a cui d’intorno 
L’edra serpeggiar oh! ve’, là dentro ascoso 
E un piccioi cavrìolv. Ah ! come all’ uopo 
Ben egli ha scelto quel giocondo albergo. 
HIRSO 

Tutto to miri, e non t’avvedi intanto 
Che già siam giunti al desiato loco. 

IICIDA 

Oh Pane! oh Dei ! qual dilettosa stanza! 

MIKSO 

Pari ad argenteo vel , che all’ aura ondeggia 
Nel suo cadere il ruscelletto all’ antro 
Copre l’accesso , e gli arboscelli intorno 
Il coronan co’ folti ombrosi rami. 

Fassiam là dietro alla cascata , andiamo 
^ Entro alla grotta. 

UCIDA 

Qual mi desta intorno 
Dolce ribrezzo quest’ amabil fresco! 

Mentre crosciandb e gorgogliando a’ piedi 
L’ acqua ci scende , ve’ come ogni goccia 
Qual scintilla rifulge a’ rai del sole. ^ 

Hinso 

Vien qua , sediamci sul muscoso sasso. 

I piè all’ asciutta poseraa qui sopra 
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Alle pietre- che sporgono dall’ acque j 
E la cascata il trasparente velò 
Ci stenderà leggiadramente innanzù 
ItCIDA 

Ah più gioconda parte io- mai non vidi ! 
bTirso 

' Certo- delizioso è questo«speco ; 

E sacro appunto è de’ pastori al Name : 
Ognun sul mezzodì quindi » scosta , 

Però che è fama y «he qui Pane istesso 
Di posar su- quell’ ora abbia costume. 

Sai tu donde la fónte origin trasse ?' 

La storia illustre io canterò , se il- vjioi^ 

I^IOIOA 

Su questo musco , e contro a questo sasso- 
Appoggiati noi stiamo a pien diletto :• 

La storia illustre udir mi fia ben caro. 

MTRSO 

Piglia dell’ Eridan , vaga Eritìa, 

Quanto eri tu vezzosa i altra più bella 
Tra le sue Ninfe mai Cinzia non ebbe ) 
Pur sua beltade allor spuntava appena. 

Ben lineata delle belle membra- y 
Benché tutior fanciulla , avea la forma. 

Il primo fior delF innocenza in volto 
Le sorridea ; de’ bei- cerulei lumi 
Il bel fuoco temprava ingenua tema 
£d il nascente sen quel promettea y 
Che- chiuso ancora un bottonoin prcumette*. 
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Un di che fra i cocenti estivi ardoiì 
Seguito avea colle compagne a lungo 
Un capriol nel bosco , alTaticata , 

Anelante , e di sete arsa , discese 
Per ristorarsi a una fontana. Il viso 
Prima spruzzò colla frese’ onda , e poscia 
Nel cavo della man questa sorbia 
Colle ristrette coralline lid>bra. 

China così Eritìa sopra la fonte 
Periglio non temea. Ma ascoso Pane 
Nel vicin bosco , in lei furtivo il guardo 
Teneva intento , e d’ amoroso foco 
Tutto sentissi in un baleno acceso. 

Già non veduto^ con sospeso passo 
Tratto a lei s’ era , quando il mormorio 
Dell’ erba e delle fronde il fe’ palese. 

D’ orror colma Eriiia rapida fogge , 

£ del Nume si toglie alle nervose 
Braccia , d’ amore e di desio tremanti. 

Già il loro fuoco ella sentia sul petto ; 

£ r infrapposto spazio anche di rosa 
Sottil fogliuzza riempiuto avrebbe. 

Balza d’ un salto il rio , vola più lieve 
D’ inseguita cervetta ; lo spavento 
Forza e stimolo aggiunge ; éi la persegue 
Pari al vento , che celere coll’ ali . , 
Rade la cima dell’erbetta e passa. 

Ella i prati scorrendo orma non lascia j 
Ma improvviso terr-or ecco T arresta. 
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Di questo scoglio dirupalo al margine 
Si uJra innauzi il precipizio orrendoi 
Addietro balza pallida e tremarne ; 

£ , o Cinzia , grida disperata , o Cinzia , 
Tu che le caste vergini difendi , 

Tu m’ aita e mi salva : ah non consanti , 
Che questo seno a te già sacro oltraggi 
Mano impudica. Vieni , o casta Diva y 
Vieni , e allo scampo mio pronta soccorrL 
L’ acceso Dio frattanto era si presso } 

Che già il focoso anelito alle spalle 
Sentia la smorta Ninfa ; e ad afferrarla — 
Il braccio irrequieto era già steso. 

Ma della Ninfa il disperato grido 
Udì la casta Dea d’ amor nemica. 

Mentre il Nume caprìpede abbracciare 
Crede Eriiìa , sfuggirsi infra le mani 
E scorrere sul cor d’ amore ardente 
Sente una gelid’ onda. In pura fonte 
Tra le sue man cangiala era la Ninfa ; 

E tal parea , qual sovra nero’ scoglio 
Sciolta neve al tepor di primavera. 

Dalle neibute braccia ribalzando 
Lungo ella scorre all’ ispide ginocchia ; 
Mormora fra 1’ erbetta , e si precipita 
Dall’ alta rupe al fondo della valle. 

Tal d’ Eritìa la fonte origìn ebbe. 
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IDILLIO XVI. 

XJ. SOCCORSO deli/ ISDIOESZd. 


I. ZBIIRO. 

CÌhe più t’aggiri a queste rose intorno ; 

Vieni , voliamo al fondo della valle. 

Sotto quell’ ombre stan le Ninfe ascose j 
E si dìguazzan nel ceruleo stagno. 

a. ZEFIRO. 

Va pur ronzando alle tue Ninfe intorno j • } 

Seguirti io già non vo’: più dolce cura 
Or qui m’ arresta ; dentro alla rugiada , 

Che bagna questi .£or , 1’ ali rinfresco, | 

£ le cospargo di gentil fragranza. 

I. ZEFIRO. 

Forse meglio non è di belle Ninfe 
Mescersi a’ lieti giuochi ? 

a. ZEFIRO. 

Una donzella 

A cui cede in beltà pur delle Grazie 
La più vaga e gentil , passar fra poco 
Deve su questo calle. Ad ogni aurora 





Digitized by Google 



Nuovi iDiitj 
Fieno un panier recando , ella sen movd 
Alla capanna , eh’ è su al colle in cima. 
Mira , quella è , che dal muscoso colmo 
Kifletle ora del sole i primi rag^ 

Colà Giicera all’ indigenea aita 
Reca e ristoro : in quell* umìi tugurio 
Onesta e saggia , ma mendicr. e inferma 
Giace una donna : del materno letto 
Prostesi appiè due teneri fanciulli 
Nel primo fior dell’ innocenza or forse 
Si struggerian di fame e di dolore , 

">Se lor Giicera tutelar non fosse 
Propizio Nume. In sua virtù contenta ) 

Da un dolce senso di piacer le belle 
Gote animata , e d’ amoroso pianto 
Umida ancor qui tornerà ben tosto. 

Pra queste rose il suo ritorno attendo : 

E come prima ad apparir la vegga , 

*Vo’ all’ incontro volarle. I bei sudori 
Rinfrescherò coll’ agitar dell’ ali ; 

Dolci profumi spargerò d’ intorno , 

E bacerò le lagrime pietose 
Fendenti ancor su 1’ amorose ciglia. 

Tal è il dolce pensier che qui m’ arresta. 

X. ZEFIRO 

Come di tenerezza il cor mi struggi T 
Ah ben dolce è ’l pensier che qui t’ arresta. 
Io vo’con leco rinfrescar le piume 
Nella ragiada ; io va’ dolce fragranza 
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Teco raccor da questi fiorì , e incontro 
Ji. Glicera volar quando ritorni. 

Ma ve’ che appunto dal boschetto or esce 
Bella come il matiin d’ un chiaro giorno. 
Sul roseo labbro la virtù sorride, - 
E delle Grazie ha il portamento e il moto. 
Voliamo ; a rinfrescar unqua non ebbi 
Più belle gote e più leggiadro viso. 
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IDILLIO XVII. 

I. A FERITA. 


I^Tinfe di questo fonte , ah consentite 
Cbe la ferita in questo fianco aperta 
I^ell’ouda vostra cristallina io lavi. 

Deh fate pur , di questo fcMite o Ninfe ^ 

Che 1’ onda vostra salutar nsi sia. 

Non cieco sdegno , o nimistà feroce 
Questo sangue versò : da lupo ingordo 
Assalito d’ Aminta il giovin figlio 
JSonar facea delle sue grida il bosco ; 
li’ udii , rapido corsi ; e mentre sotto 
A’ colpi miei si dibattea la belva y 
X’ acuto dente lacerommi il fianco. 

Deh non abbiate y amiche Ninfe y a sdegno ì 
Se 1’ onda vostra cristallina il sangue y 
Che largo scorre dalla mia ferita y 
Macchia ed oscura. All’ apparir dell’ alba 
Domani io tornerò su questo margo y 
Ed un capretto io v’ offrirò sì bianco y 
Come è la nevey che tranquilla fiotxa. 
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IDILLIO XVIII. 

li MAUSOLEO. 


SAMETA 

Cj»^ UATA ) come là dentro alla* palude 
Va quel montone a profondarsi , e tutte 
Stupidamente il seguono l’ agnelle. 

Questo limo sol u’ offre erlSe insalubri j 
E tutte solo di nocenti insetti 
Eormicolan quest’ acque ; andiam , Milone^ 

Cacciam quindi la greggia ad altra parte. 
milone 

Vedi bestie insensate ! Han qui trifoglio, 

Hau rosmarino e timo , ógni arboscello 
È qui d’ ellera attorto ; e questo pasco 
Lascian pei giunchi di pantano infetto. 

Sebbene.. . siam noi pur sempre, Dameta, 

Di lor più saggi ? Avviene e’ mai che al bene 
Passiamo accanto , rovinando al male? 

ITAMKTA 

Guata ove lor stupidità le guida ! 

Già di mezzo alle canne a lor davanti 

\ 
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Saltan le rane- Sciocche bestie ! fuori 
Fuor di quel fango. Qua su questo verde ^ 

Qua ritornate. Ve’ come son conce ! 

£ avean la lana pur testé sì bianca! 

MILONE 

Oh ! qui vi miro alfin. Badate ornai 
A più lasciar queste fiorite piagge. 

Ma che vegg’ io colà? dimmi, Dameta j 
Che son quelle colonne rovesciale 
Là dentro al loto , e sì d’ erbe selvagge 
Cinte e di giunchi ? Mira quell’ arcata 
Com’ è tutta scommossa , e come giace 
Là sotto di queir ellera sepolta. 

Ve’ come fuor dall’ ampie spaccature 
Germoglian rovi *e spine. 

BAMETA 

Era una tomba. 
MirONE 

Ben me n’ avveggo : ecco qui 1’ urna appunto 
Nel fango immersa ; di figure adorni 
Sembran i lati . . . Ve’ ! che ceffi orrendi I 
Oh ciel? qui son terribili guerrieri, 

Qui feroci destrier , che sotto all’ ugne 
Scbisccian uomini stesi in su l’ arena. 

Ab colui , che il suo cenere coperto 
Volle d’ immagin sì funeste e truci , 

Certo un pasior non fu ; non fu 1’ amico 
Di questi campi quegli , onde lasciaste 
$ì inonorato rovinare a terra 
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II mausoleo superbo ; il nome suo 
Poco fu caro alle più tarde etadi ; 

£ fu di pochi fior cerio cosparsa 
La tomba sua. 

DÀHETA 

La tomba di colui? 

L'empio fu un mostro : ei devastò campagne ^ 
£i trasse in servitù libere genti. 

De’ suoi guerrieri i corridor feroci 
In erba calpestavano la speme 
De’ mielitor. Queste infelici piagge 
Tutte il crudele seminò dell’ ossa 
Degli avi nostri. Come lupi ingordi 
Si lancian sovra i timidi agnelletti , 

Cosi le schiere sue coi ferri ignudi 
Si laiiciavan su i placidi mortali , 

Che non l’ avean offeso. I suoi delitti 
Grande Io fean in suo pensier } superbo 
Egli sfoggiava entro marmorei tetti 
L’ iniquo orgoglio , e s’ ingrassava il barbaro 
Nel sangue delle misere contrade , 

Che desolate avea. Su questo margo 
Questo pomposo monumento ei stesso 
y olle innalzar del furor suo. 

MII.ONB 

Che mostro ! 

Ma la demenza sua stupor mi desta. 

Gli è a’ suoi misfatti che insensato eresse ^ 

Va tnonumento, onde boo sieao ignoti 
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A’ nipoti più tardi ; e qua passando 
Z>i maledirne non obbliìn giammai 
II detestalo nonne. Ora la tomba 
Ecco atterrata e infranta ; ecco nel fango 
Disperso il cener suo ; mentre ripiena 
£ r urna, che il chiudea , di loto immondo ^ 
£ di rettili schifi e velenosi. 

Chi può mirar senza un colai sorriso 
Misto d’ orrore e di pietade insieme 
Sul cimier dell’ eroe seder la rana , 

£ la tarda lumaca agiatamente 
Strisciarsi -leogo il minaccioso brando ? 
DAHXTA 

Or ve’, del suo poter che più rimane ? 

Sol r abborrita acerba rimembranza ; 

Mentre a’ tormenti delle Furie ultrici 
Abbondonata ^ 1’ anima fremente. 

MILONK 

Certo non ffa per lui chi al ciel si degni 
Pur un sol voto offrir. Numi immortali ! 
Quanto infelice è chi sua vita oscura 
Con opre inique ! £ la memoria sua 
Dopo la morte ancor sempre esecrata. 

No quando pur dell’ universo intero 
li’ oro e le gemme io mi vedessi innanzi , 

Se le avessi a comprar con un delitto , 
Piuttosto io mi torre! di non avere 
Che due capre a guardar , e in cor frattanto 
Viver tranquillo. Una pur anche a* Numi 
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Divolo io n’ offrirei j dolce tributo 
Keudeado lor di mia propizia sorte. 

DAMBTA 

Questo d’ intorno immagini funeste 
Sol ne presenta. Meco vieni ; io voglio 
TJn monumento gssai più degno offrirti, 
Quello d’ un uom dabben , del padre mio. 
Egli I’ alzò colle sue mani islesse. 

Tu guarda , Alessi , intanto i nostri armenti. 

MtLONB 

Lieto li seguo , onde esaltar io pure 
Del padre tuo le laudi. Alto risuona 
Nelle capanne più rimote ancora 
Di sue virtù la rimembranza e il grido. 

IXAMETA 

Vieni , amico , seguiam questo sentiero , 

Che taglia i campi ; passerem d’ appresso 
AI termine , che là sorg°ir tu vedi ' 

Di pampini e di lupoU coperto. 

» Cosi preser la via. Sulla diritta 
a Stendeasi un prato , ove il maturo Beno 
» Lor giugneva alia cintola ; ed a manca 
9 Di biade un campo , ove le piene spiche 
9 Ondeggiavano lor sopra alla testa. 

9 Questo sentier sotto alla placid* ombra 
9 Li guidò di feraci amene piante, 

9 Che a ridente capanna spaziosa 
9 Facean corona. Qui Dameta un desco 
9 Recar fe’ appiè dell’ albero più folto ; 
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» E d’ un panier colmo di fresche frutta 
» II ricoperse, e d’ una brocca piena 
» Di fresco vino. 

HII.OME 

Orsù dimmi , Dameta , 

II monumento alla memoria sacro 

Del padre tuo dov’ è ? Ghè dell’ uom giusto 

Air ombra pia la prima tazza io versi. 

DAMETA. 

Eccolo : sotto a questa ombra la versa. 
Quanto tu miri , è il monumento eterno 
J)i sua virtù. Qui tutto era selvaggio. 

£i coltivò queste campagne , ei primo 
Questi alberi piantò. La sua memoria 
Da noi , da’ nostri pur tardi nipoti 
Eia benedetta ognor; benediranno 
La sua memoria que’ che il dolce frutto 
De’ suoi sudor divideran con noi. 

La ricompensa , che a lui diero i N umi ) 

Su questi tetti placidi , su queste 
Campagne amene e sovra noi riposa. 

UILOKB 

Uom sacro e venerando! Ah ben gli è dritto 
Che al nome tuo la prima tazza io versi. 

D’ una famiglia virtuosa in grembo 
Lasciar la pace e 1’ ubertà , giovare 
Dopo la morte ancor , ah non è forse 
.11 monumento più pregiato e caro ! 
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IDILLIO XIX. 

Ld TOMBA DELL UOM DABB£NS. 


I^ECANDO al Dio di Delfo umili doni 
Veiiivam da Mileto Alessi ed io. 

Già la collina si scopria da lunga y 
Ove frammezzo a verdi lauri adorno 
Di cari marmi il maestoso tempio 
S’ erge sublime ; e più lontano il guardo 
Perdessi poi nella marina immensa. 

Era il meridie ; l’ infocata sabbia 
Ne ardea le piante ; e si diritti il sole 
Vibrava i raggi , che del crin le anella , 
Onde l'umida fronte era -coperta, 

Su tutto il volto distendeano 1’ ombre. 

L’ anelante lueerta tra le felci , 

Che sole Bancheggiavano il sentiero , 

Si trascinava lentamente , e a stento. 

Sola s’ udiva la cicala e il grillo 
Stridere sotto 1’ arsa erba de’ prati ; 

E ad ogni passo un polverio cocente 
Sorgea d’ intorno , che gli occhi bruciava ^ 
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E s’ incollava sulle asciutte labbra. 

Noi salivam cosi languidi e stanchi : 

Ma il piè affrettammo quando all’ improvviso 
Una foresta di frondose piante, 

Che fean pari alle notte un’ ómbra buja , 

Del sentiero' sul margine n’ apparve. 

Scossi da sacro orror nel bosco entrammo f 
Ove spirava amabile frescura. 

Il’ ameno loco ogni delizia offria 
Per ristorare gli abbattuti sensi. 

Cingea le folte piante un verde prato, 

U’ mormorava un fresco ruscelletto ; 

Carchi di pere e di dorate poma 
Si piegavan sul fonte i lunghi rami} 

E i’ uva spina , e le selvagge rose , 

E le more intrecciate erano ai tronchi. 
Usciva r onda gorgogliando al piede 
J)* un’ alta tomba , che di glauco salce , 

Di caprifoglio ed edra serpeggiante 
Era ricinta intorno. Oh Numi l io dissi , 
Qual si respira qui rara dolcezza ! 

Pur benedetta sia la man cortese. 

Che questa selva amena ha qui piantata. 
Porse qui posa il cenar suo. Ve’ appunto ^ 
Soggiunse Alessi , io là dietro a que rami 
Di caprifoglio sulla tomba impresse 
X<eggo non so quai note. Or sta , vedremo 
Noi forse quindi chi pietoso all’ uopo 
Dello sunco anelante passeggera 
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Provveder seppe. Colla verga i rami 
Trasse da cauto , e queste note ei lesse : 

Qui di Daneta il cenere riposa. 

Vivendo e’ alt altrui ben fu inteso ognora t 
Con questa fonte ^ e questa selva ombrosa 
Volle giovar dopo la morte ancora. 

Pur sia tranquillo il cener tuo , diss’ io , 

TJom generoso l I tuoi , que’ die lasciasti 
13el tuo buon seme , abbian propizj i Numi. 
Così dicendo , di lonlan ver noi 
Sotto le piante alcun vidi avanzarsi. 

Era una donna in giovinetta etade : 

Le^adro il viso j svelta la persona j 
Il portamento avea nobile e sciolto. 

Di terra un vaso sostenea sul b laccio , 

E all’ appressarsi alla fontana: il cielo, 

Disse , vi salvi , con gentil sorriso , 

Stranieri , e stanchi dalla lunga via 
Certo voi siete , e dall’ ardor cocente. 

Mestieri avreste mai di cosa alcuna , 

Che qui non fosse ? Mille grazie entrambi 
Hendemmo al dolce generoso invito. 

Che più bramar, diss’ io , potremmo ancora? 
Sì pura è l’ acqua dell’ argentea fonte , 

Sì dolci i frutti , e sì giocondo il rezzo. 

Ben di stupor , di riverenza in petto- 
Vivi sensi il (netoso uomo ne spira, < 

Di cui qui doi^nae il cener sacro. Ogni tiop* 
Del passeggec*U sua beae&ceoza 
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Cauta preveuue. Tu di questi campi 
Sembri aatia j tu forse il couoscesli ; 

Dinne ^ mentre posiamo all’ ombra fresca ^ 
Citi fu questo mortai sì eccelso e raro ? 

Appiè deir urna ella s’ assise , accanto 
Mise la brocca , e su posando il braccio ) 

Con sorriso gentil cosi riprese : 

Dameta era il suo nome ; agli alti Iddii 
Offrir omaggio ed a’ mortali aita 
£ra il sommo per lui d’ ogni diletto. 

Pastor non v’ lia ^ che in questi campi ancora 
Con tenerezza il nome suo non chiami : 

Non v’ ha chi dolci lagrime di gjoj.a 
Versando, alcua di sua- virtù non conti 
Atto sublime ; io pur tutto a lui deggio , 

Io sou per lui la più felice in terra .... 

( Qui i suoi be’ lumi si colmar di piaulo J 
Del figlio suo la sposa. Avea morendo 
Me Colla madre il padre mio lasciala. 

In povertade e in duolo. Ambo solinghe 
In oscura capanna i tristi giorni 
.Sostenevamo a gran fatica: il latte 1 

Ci offrian due capre , im piccai orto i fruiti J. 
Ogni nostra ricchezza era qui posta. 

Ma questa calma ancor troppo fu breve) 
Morte la madre mi rapì ; soletta 
Senza aita io restai senza conforto. 

Dameta allora in sua magion mi tolse , 

Pi lei mi diè ’l governo , e ncu fu padre 
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Più che signor. Suo figlio , il più leggiadro , 

Il più saggio paslor di queste ville y 
Mirò 1’ ardore y ond’ io sì dolce asilo 
Di meritar tentai : delia mia fede 
Vide le prove e le mie assidue cure: 

Arse per me d’ amore , e il fé’ palese. 

In queir istante a me medesma io tacqui 
Ciò che sentiva il cor. Damon, gli dissi) . 
Il tuo mal cauto amor spargi d’ obblio. 

!Nata y qual sono y in povertà y ben troppo 
Portunata son io pur qui servendo. 

Più volle il ripetei : ma non Damone 
L’ acceso amor perciò sparse d’ obblio. 

Un dì che sola in su T ingresso io stava 
Della capanna ad apprestar la lana y 
Onde le rocche empirne y entrò Dameta | 

£ al sole del mattili ivi s’ assise. 

Poiché gran pezza mi guardò con dolce 
Amabile sorriso , ei disse : figlia y 
Il tuo candor , il saggio tuo contegno ^ — 

Le tue premure il cor m’ empion di gioja? 

Io l’ amo , e se gli Dei ne fian cortesi , 

Vo’ mirarli felice. E qual poss’ io 

Altra bramar felicità , se degna 

Son de’ favori y onde per voi son colma ) 

Sì dissi appena y che più dire il pianto 
Fi on mi concesse. Io pur vorrei , soggiunse f 
La memoria onorar , figlia , de’ saggi 
Tuoi genitori : in mia canuta etade 
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Te e’I figliuol mio vorrei lieti e felici. 

£i t’ama , or dimmi , 1’ amor suo coutenM 
Far ti potrebbe ? Mi fuggì di maao 
L’ opra a tai detti : di rossor le gota 
M’ arsero , un tremor subito le membra 
Mi corse , immota e tacita restai. 

La man mi prese, e nuovamente: ah diaiauy 
£i replicò , del Bgliuol mio 1’ amore 
, Far ti potria contentai lo caddi allora 
A’ piedi suoi , spirò sulle mia labbra 
La debil voce , la paterna mano 
Alle gote appressai bagnate e molli ; 

£ da quel giorno avventurato e caro 
Delle donne son io la più felice. 

Tacque , e poich’ ebbe rasciugato il pianto ^ 
Cosi riprese. Tale era 1’ uom pio , 

Di cui qui sotto il cenere riposa. 

Ma voi bramate anco saper com’egli 
Trasse quest’ acqua , e queste verdi piante 
Qui pose intorno : or tutto a dirvi imprendo* 
Ne* suoi estremi dì venia sovente 
Sul margine a seder di questa via. 

Con dolce atto cortese ei salutava 
I passeggeri , e lor olTria ristoro. 

Or disse un di : se qui ubertose piante 
Ponessi intorno , e limpid’ acqua e fresca 
Qua derivassi , foran 1’ ombra e T acque 
Pur dopo il mio morir per lunga etate 
Dolce conforto all’ uom spossato e lasso , 
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Chè di qui troppo lungo è l’acqua e l’ombra. 
X)isse , e r opra eseguì : 1’ ouda più pura 
Qua fece addurre ; e d’ alberi feraci 
Onde in varia stagion mrUura il fruito , 

Larga corona vi piantò d’ intorno. 

Poicbè r ulil lavor fu tratto a fine , 

Sali d’ Apollo al tempio , e sacri doni 
Offerti in prima , tal preghiera ei sciolse : 
Nume pietoso , i teneri arboscelli , 

Gli’ or io piantai , crescer fa lieti e forti : 

Il divoto mortai , che a te sen viene , 

Fa che possa di lor posarsi all’ ombra. 

Febo il suo voto udì. Sull’ alba i lumi 
Pamela aprendo , qua distese il guardo ; 

Ed oh stupor ! degli' arboscelli in vece j 
Ch’ egli piantati avea , robusti vide 
Annosi tronchi. Oh Dei! che miro? Ah figli! 
Sogno , disse , o son desto ? ecco qual selva 
Colà vegg’ io. Di santa maraviglia 
Tutti compresi qua affrettammo il passo. 

Già nel pieno vigor gli alberi intorno 
Stendeauo i rami , e de’ maturi 
Frutti già a terra li curvava il peso. 

Oh portento ! gridò tutto di gioja 
Colmo il buon vecchio: anch’io di queste piante 
1’ potrò anch’io pur riposarmi all’ombra. 
Grazie rendemmo e sacrifizj al Nume , 

Che di Damata avea compiuti e vinti '' 

1 puri voti. Ma il buon vecchio a luogo 
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Già aon potè , che il cielo a noi lo tolse ^ 
Di queste piante riposarsi all* ombra. ^ 
Noi qui la fredda spaglia abbiam sepolta y 
Onde il suo nome oguun , che qui riposa y 
Grato d’ eterna laude orni e coroni. 

Fieni d’ araor , di riverenza il nome 
Noi celebrammo dnll’ uom saggio e pio : 
Ed io volto alla figlia : è dolce , dissi , 

D’ acqua di questa fonte ; il rezzo è dolce 
Di questa selva ombrosa ; ma più dolce 
È il bel racconto , onde beato n’ bai. 

Te benedica il eie! , sposa felice. 

Poi di divotì sensi il cor compunti y 
D’Apollo al tempio accelerammo il passo. 



diGbssssk. 89 

IDILLIO XX. 

LA tempesta. 


» Siti, monte, presso cui fogge il Tiferno 
f) Attraverso le ca/nne in sene al mare , 

» Misi e Lamone cuslodian la greggia. 

» Orridi nembi già s’ unian da luuge j 
> Ed una muta calma spaventosa 
s Sulla cima degli alberi sedea. 

• La rondine e l’alciou tremanti incerti 
» Ivan d’ intorno errando ; e già la greggia 
» Per ricovrarsi abbandonata avea 
» L’erta montagna. I due pastor soletti 
» Bran rimasti a contemplar dall’ alto 
» L’ avvicinar dell’ orrida tempesta. 

LAMONK 

Quanto, lerror questo silenzio ispira ! 

Disse Lamon. Guata là il sol radente 
Come dietro s’.asconde a quelle nubi. 

Su gli estremi del mar torbide e nere 
Elle rassembran dirupati monti. 

MISI 

Questa fosca marina e senza sponda 
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La notte eterna all’ alma raffigura : 

Essa è tranquilla ancor ; ma a questa calmA 
Succederà ben tosto aspra fortuna, 
trià di sordo rumor 1’ aere rimbomba. 

Tale da lunge a un subito disastro 
Del terrore e del duol 1’ urlo s’ ascolta» 

lAMONB 

Mira come s’ ammucchian lentamente 
Que’ nembi uno su 1’ altro , e dall’ abisso 
Sbucan ognor più minacciosi e densi. 

MISI 

11 rumore s* avanza , e vien più forte. 

Copre il mar fosca notte ; ella ingoiate 
L’ isole ha già di Diomede : osserva y 
Più non le miri. Del vicino faro 
In seno a buja oscurità profonda 
Sol la fumosa fiamma ancor scintilla. 

Ma già a mugghiar comincia il vento ; ei rompe 
La nera nube , e con furor la spinge ; 

Vedi , sul mare ei si scatena; e bianco- 
È già di spuma 1’ agitato i flutto. 

LAMONB 

Nel furor pieno la procella or scoppia. 

Pur non so come a contemplarla io godo : 
Un non so qual piacer misto d’ orrore 
M’agita il seno. Se tu vuoi, fermianci: 

Nou abbiam che a calar da questa balza 
Per ritrovare all’ uopo un fido asilo. 
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MISI 

Ebben teco rimango. Ma già addosso 
È la tempesta. Ecco su questa riva 
Già si lanciano 1’ onde , e soffia il vento 
Degli alti pin sa le curvate cimo. 

LAMONE 

Guata del mar gli accavallati flutti 
Spruzzando al cielo 1’ agitata spuma 
Alzarsi in monti orribili , e repente 
Precipitare nell’ oscuro fondo. 

La folgore solcando all’acqne il dorso 
Sola rischiara questa scena orrenda. 

MISI 

Oh Numi ! ecco una nave; ella è sospesa 
Là su quell’onda, come augello in cima 
Ad uno scoglio. Oh cielo ! ella trabocca. 

Ah dove è più ? dovie i nocchier ? sepolti 
Sou gl’ infelici nel profondo abisso. 

LAMONE 

Sta, s’ io non erro, ella di nuovo appare 
Su quest’ onda più qua. Numi! salvate, 

Deh salvate pietosi i sciagurati. 

Ohimè ! guarda quell’ onda, che gl’ insegue, 
Torbida furibonda ad ingojarli 
Già dall’ alto precipita. Infelici ! 

Chi vi trasse a salpar dal patrio lido. 

Ed a questo infedel tristo elemento 
Abbandonarvi ? Forse il terren vostro 
Assai di frutti , onde appagar la fame , 
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Non VI fornia ? D’ inutili ricchezze 
Andaste in traccia, e ritrovate or morte» 
MISI 

Miseri ! i genitor , le spose , i Egli 
Fer voi di pianto bagneranno indarno 
Le patrie sponde ; invan supplici voti 
Per voi faranno di Nettuno all’ ara. 

Vota sarà la vostra tomba ; e pasto 
A’ rapaci avoltoj saran sul lido 
I vostri corpi , o dentro l’ onda a’ mostri. 
Fropizj Numi! ah che tranquillo io viva 
Fate nella mia nuda erma capanna , 

Che di poco m’ appaghi : e a* miei bisogni 
Basti il mio campo , e la mia scarsa greggia. 

LAMOME 

Eterni Dei ! s’ io mormoro giammai , 

S’ altro giammai desio , fuorché il riposo , 

E un parco sobrio vitto , ah mi punite 
Pur come questi naufraghi infelici. 

MISI 

Scendiam laggiù. Di lor forse taluno 
Ci getteranno i flutti in su la spiaggia. 

Se han vita ancor , noi di salvarli il dolce 
Piacer godremo ; e se son morti , almeno 
L’ ombre dolenti appagheremo , aprendo 
All’ ossa infauste una tranquilla tomba. 

» Scesero pronti, e sulla nuda arena 
» Steso trovàr vago garzon , che il figlio 
» Bassembrava di Maja. Essi provaro 
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a Di richiainargli iu seu l’ alma smarrita j 
a Ma ciò fu indarno ; e lagrime pietose 
a Su lui versando , il seppellir sul lido, 
a Sparsi erano d’ inloruo i tristi avanzi 
a Dell’ infranto naviglio ; una cassetta 
a Vider fra questi ; e nell’ aprirla in fondo 
a Chiuse vi ritrovài' ampie ricchezze. 

MISI 

Che farem di quest’ or ? Misi allòr diss& 

DAMONE 

Serbiamlo, non per noi ; guardinci i Numi 
Da sì tristo desio : ma talun forse 
Ripeterlo potria ; forse a taluno 
Più infelice di noi giovar potrebbe, 
a Inutile restò lunga stagione , 

• Ed all’ umana cupidigia ignoto 
» Il tesor fra le man de’ due p astori, 
a Un picciol tempio alfin presso alla tomba 
» Ne fabbricàr del giovinetto estinto, 
a Di bianco marmo sei colonne adorno 
» Il prospetto ne fean d’ ellera ombrato ; 

» E io fondo il simolacro era di Pane. 

» Troppo rara Virtude , a te fu sacro ^ 
f £ al Nume de’ pastori il picdol tempio^’ 
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IDILLIO XXL 

LA B'e N JS F I C £ R Z A. 


Ctia’ grave d’ oManl’ anni era Menakaj 
Pendeva dall’ età curvalo il capo , 
Ombravano la fronte argentee chiome , 
Bianca sul petto disc-endea la barba , 

E un bastone reggeva il piè tremante. 
Come colui che d’ un bel gicrno estivo 
Dopo il lungo lavor pago riposa 
All’ aura vespertina , e il cheto sonno 
Aspettando in suo cor ringrazia i Numi: 
Così de’ giorni suoi 1’ ultima parte 
Sacra al culto de’ Numi avea Menalca j 
Ed al riposo. In faticar mai lento 
Stato non era e in ben oprar j tranquillo 
Attendeva oggi mai con lieta fronte 
Il sonno della morte. Egli diffuso 
Il favor degli Dei vedea su i figli s 
B-tcchi paschi ubertosi , ed annpie greggio 
Lor dato il padre avea ; con amorosa 
Tenera cura ognun de’ figli a gara 
D’ abbellir s’ affauuava i giorni estremi 
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Deir età sua cadeute , e bì gli ufficj 
Ricambiargli pietosi , oitd’ ei guardati 
I -lor primi anni avea. S icro dovere , 

Che mai non lascia il ciel senza compenso! 

Del sole ai dolci temperati raggi 
Sovente assiso alla capanna innanzi 
I ben culti giardini ei contemplava f 
E sovra i ricchi seminati campi 
Pago stendeva d* ogn’ intorno il guardo. 
Alfabile e cortese il passeggero 
Seco spesso traeva a soffermarsi , 

£ con dolce premura i freschi casi 
Udir godea de' suoi %'icini , e gli usi 
£ i costumi imparar de’stranii climi. 

De’ figli i figli , il più soave e caro 
Di sua canuta età dolce diletto , 

Venian sovente a giocolargli intorno f 
Arbitro le Ijjr picciole contese 
Ei decideva,’ e gli avvezzava intanto 
Inverso all’ uomo , ed all’innocue belve 
Ai sensi di dolcezza e di pietade. 

A’ varj giuochi , ond’ era lor maestro j 
Ognor cauto mescea qualche precetto j 
Che in sua semplicità 1’ alme feria. 

Egli stesso formava i lor trastulli ; 

£ a lui sovente essi correan gridando : 

Deb fanne questo ancor , fanne quest’ altroJ 
Paghi poi saltellavano di gioja , 

£d amorosi gli pendean dal collo ; 
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II vecchio sorrideva a’ lor 'trasporti. 

A recidere il giunco e’ gli addestrava , 

£ con esso a rormar 5stole e flauti. 

Questo , diceva , è il suou che le caprette 
E l’ agnelle fuor chiama alla pastura ; 

E questo , che ali’ uvil le riconduce } 

E componea per lor dolci canzoni , 

Che gli adulti seguian col molle flauto y 
E i pargoletti ripetean col canto. 

Spesso panava ancor qualche novella ; 

£ colla bocca semiaperta , e gli occhi 
Eissi su i labbri suoi , qual sulla soglia 
Qual sul nudo terreo d’ intorno essisi 
Stavansi tutti ad ascoltarlo intenti. 

Un giorno che a seder della capanna 
Venuto era all’ ingresso , onde scaldarsi 
Al sole del mattìn , sol presso a lui 
Trovossi il picciol suo nipote AlessL 
Egli toccava il tredicesim’ anno ; 

Della salute e dell’ età più bella 
In sulle guancie gli fioria n le rose ^ 

E in auree snella gli ondeggiava il crine. 

Il saggio vecchio di chi giova altrui 
D’ avventuroso stato a lui pingeva. 

Non v’ ha piacer , egli dicea , che agguagli 
11 piacer d’ una bella opra pietosa. 

D lampeggiar della novella aurora j 
Il declinar del sole alla marina , 

Cinzia che lompe della notte il velo | 
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Spirati un dolce senlìmento all’ alma ; 

Ma il sentimento , onde virtù c’ innonda , 

Ah questo , o figlio , è ben più dolce ancoraé 
Lagrime di piacer , di tenerezza 
Bagnàr le gote al giovinetto Alesai , 

E con trasporto le mirò Menalca. 

Figlio y tu piangi , disse , in lui fìssando 
Teneramente il guardo : ah i detti miei 
Certo per se tanto poter non hanno : 

V’ha nel tuo cor ciò che lor forza aggiunge# 

Alessi il pianto dalle rosee guance ‘ 

Iva tergendo ; ma di nuovo pianto 
S’ empivano ad ogni ora i turgìd’ occhi. 

Il sento , egli dicea , sì ben lo sento : 

Nulla è più dolce che il far bene altrui. 

Nella sua destra allora intenerito 
Strinse Menalca del garzon la destra : 

Sulla tua fronte e ne' tuoi lumi io veggo 
L’ alma commossa , e veggo pur che sola 
Non è di tanto il mio parlar cagione. 

Dubbio il giovin pastor torcendo il guardo: 
Forse bastanti a penetrarmi il core 
Non son gli accenti tuoi , disse , e le gote 
Ad irrigarmi d’ amoroso pianto ? 

No , figlio , la cagiou tu mi nascondi y 
Onde il core ti palpita ; e la veggo '■ 

Per palesarsi già spuntar sul labbro. 

Ebben , rispose trattenendo il pianto , 

Tutto dirò. Ma senza te nascoso 

Gxsskea. S 
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Ij’ avrei del core eternamente in fondo. 

Da te r appresi : chi del ben si vanta , 

Solo è buono a metà. Quindi celarti 
Volea ciò , ohe provar sì dolcemente 
Mi fa all’alma commossa, che il piacere 
Della virtude ogni piacere avanza. 

S’ era' di nostre agnelle una dispersa; 

Io là sul monte a rintracciarla andai. 

Una dolente voce ivi ferimmi ; 

£ tacito mi volsi ondrella usciva. 

Un uom scopersi , die pesante incarco 
Affaticato si togliea di dosso , 

£ lo posava sospirando a terra. 

Piò gir non posso , egli dicea : ben pieno y 
Dasso 1 d’ acerbo affanno ò il viver mio. 
Scarso vitto e penoso è ciò soltanto , 

Che da’ miei aleuti ottengo : a’ rai cocenti 
Erro già da roolt’ ore oppresso , e pesto 
Da questa soma ■; e pur nou trovo un rivo $ 
Ove spegner la sete , o un arboscello 
Che di sue frutta mi ristori il labbro. 

Oh Dio ! sol veggo un arido deserto 
A me d’ intorno ; alcun senlier non veggo , 
Che alla capanna mia stanco mi guidi : 

E le giuocchia tremole portarmi 

Non san più lunge ornai. Pur non dispero : 

Numi pietosi , ognor mi destò aita. 

Così gemendo languido si stese 
Sulla deposla soma. Io non veduto 
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Qua corsi a tutta Ièna , e in uu paniere 
Secche frutta raccolsi e fresche fruita j 
Empii di latte il più capace vaso , 

Tornai di volo al monte , e T infelice 
TuUor rinvenni ; egli giaceva allora 
In dolce sonno immerso. A lui hel hello 
Io m’ appressai ; cheto il paniere e il vaso 
Gli posi accanto j e fra I cespugli corsi 
Quindi a celarmi. Ei si svegliò hen tosto f 
£ volti gli occhi alla giacente soma: 

Ah il sonno , disse , è pur dolce conforto I 
Tu fosti al capo mio posa e sostegno : 
Proviam di strascinarti ora più lunge ; 

Forse i miei passi scorgeranno i Numi, 
Forse ben presto susurrar dappresso 
Udrò un limpido rivo , o uua capanna 
Scontrerò , ove m’ accolga ospite amico. 
Mentre la soma egli volea sul dorso 
Ricaricarsi , ecco repente il vaso 
Scorge e il panier : cadde di mano il peso. 
Numi! che veggo? Ahimè l’aspro bisogno^ 
Che mi tormenta , ora ra’ abbaglia i sensi. 
Certo sogno , o vaneggio ; e ove sia desto , 
Sparirà tutto cerne nebbia al vento : 

Ma no ch’io veglio: oh Dei! no don è sogno { 
Stese a’ frutti la man ... certo son desto. 

Deh a qual Nume degg’ io l’alto prodigio! 
A te , o a qualunque sei , di questo latte 
Verso le prime gocce , a te consacro 
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<^itfste due del panier poma più belle ^ 
Accogli j ah sì pietoso il voto accogli 
Di mia riconoscenza : il cor tu vedi 
Se penetrato è a fondo. A questi detU 
S’ asside , e mangia , lagrime versando > 

Di viva gioja. Confortato alfine 
S’alza., e novelle rende grazie ai Nume j 
Che pietoso su lui vegliato avea ; 

Onde un mortai benefico qua tratto 
Avrian , disse , gli Dei ? perch’ io vederlo 
E stringerlo non posso amico al seno? 

Ab dove sei? ch’io ti ringrazi!. Oh Numii 
Beneditelo voi ; voi benedite 
JJ uorn generoso, i suoi, quanto gli è caro. 
Or pago io son , meco recar vo’ queste , 
Che rimangonmi ancor frutta soavi ; 

Vo’ cUe la moglie mia , vo’ che i miei figli 
Ne guslin tulli , e tutti esaltin meco 
Jj ignoto mio benefattore al cielo. 

Ei mosse il piede : d’ allegrezza io piansi. 
Infra i boschetti io lo precorsi intanto , 

E del eammin sul margine m’ assisi , 

Ove .passar dovea. Giunse, e cortese 
Ei salutotpmi , e disse, ascolta, o figlio , 
Veduto avresti alcun fra questi monti 
Recare un fiasco , ed uu panier di frutta ? 
No , dissi , un fiasco ed un panier di frutta 
Nessun vidi recar fra questi monti ; 

Jda come mai per à diserte bsilze^ 


Digitized by Googlc 



tì I Gèss'ner.' iof 

Vai tu qui errando? tu smarrito sei , 

Che qua non guida alcun sentier.' Si , figlio ) 
Miseramente io mi son qui sruarrito ; 

E se un Nume non era ( ah se un mortale 
Ei fosse , farga if cieJ gli dia niercedé ) , 

Se un Dio non era , oggi di fame e arsura 
Io perito sarei tra questi monti. 

Vien dunque, ch’io’l cammino ora t’addili}- 
Porgi quel peso , onde seguir mi possi 
Meno a disagio : egli il contese a lungo, 

Pur Io cedette alfin : io sulla , 

Ch’iva sicura al- suo soggiorno, il misi. 

Quest’ è j che di piacer lagrime dolci , 
Padre , m’ elice ancor. Qnanto adoprai , 

Poco costommi ; pur la rimemhranjta , 
QualOr furtiva mi ritorna in mente , 

M’ è come l’ aura- del maliin gioconda. 

Quale' esser debbe di colui là giofa , 

Che fatti abbia qua giù molti felici ! 

D’ amoroso trasporto allor rapito 
Strinse Menalca il' giovinetto al seno. 

Ah pago , disse , or nella tomba io scendo } 
Poiché la cortesia viva pur lascio', 

E la pleiade nella mia capanna. 
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LJ RICOSOSCEliZA. 


» Sul monte y onde di Hauti rumoroso 
T» Nella vaile precipita il torrente y 
» Un giovine garzon pascea le capre. < 

» Con lieti canti dalle cave rupi 
a L’ Eco chiamava ; e sette volte I’ Eco 
a De’ lieti cauti fea sonar le 'valli, 

» Quando repente un uom salire il dosso 
» Vide del monte. Già la tarda etade 
a Fatto gli aveva il crin raro e canuto ; 

» E nodoso bastone si curvava 
» Sotto a’ suoi passi mal sicuri e gravi , 

» Perocché storpia avea una gamba. Ei pressa 
a Al pastorei si fece ; e sovnt al musco 
» Di largo sasso gli si pose a fianco. 

» Il giovine pastor con maraviglia 
» Tutto dapprima il misurò , poi fiso 
» Sovra l’inferma gamba il guardo tenne. 

IL VECCHIO 

Figlio , a lui disse sorridendo il vecchio , 
Negli occU io leggo il tuo j^nsier: mal concio 
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E debiTe qual sou , tu di’, che meglio’ 
Ben avrei fatto a rimanermi al basso. 

Ma questa via solo una volta all’’ anno 
A far son uso ; e questa gamba , a figlio 
Più gloriosa è a me , qual tu la miri , 
Che non ad altri è la più dritta e sneHar 
IL PASTOHELiO' 

Ben sarà , disse il semplice pastore , 

Ma già comoda guari esser non debbe. 
Non se’ tu stanco ? di’, vuoi tu del latte 
IDelle mie capre,, o della limpid’ acqua. 
Che là basso- dal cava della balza- 
Da viva fonte gelida zampilla ?" 

Il vrccHio 

Amo il candor , che ti ravviso in fronte : 
A ristorarmi di frese*^ acqua un sorso 
Or basterà; tu il reca : ed in ricambio 
La storia io ti dirò 4i questa gamba. 

» Corse il pastore , e ritornò di volo^ 

3> Confortato per esso il vecchierello 
» A dir si prese. 

Allorché storpi i o RgK 
Mirate i padri vostri , o ricoperti 
Di cicatrici , il ciel lodate ; e grado 
Sappiate al lor valor. S*'egli non era , 
Voi sotto al giogo curvereste il collo •' 
Lungi dal rallegrarvi al buon tepore 
Del sol nascente , ed insegnare all’ Eco 
Bei concenti £ @oja. D gaudio alberg» 
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Sicuro in questi colli y e in. queste valli ; . ,'T 

E i vostri canti risonar da un montò. ■ - -f 

S’ odono all’ akro. O lil>ertà ! tu sola , r 

Propizia Diva, a quest’ amata terra 

Dolce sei d’ ogm ben fonte e radice. 

Nostro è quanto veggiamo ; i campi nostri 
Colliviam paghi , nostro è il buon ricolto , 

E son festivi dì le nostre messi.. 

Il PA.STORELI.O 

Ben è colui di libertade indegno , 

Che può ingrato obbliar , che tutto debbo 
Sì dolce dono de’ suoi padri al sangue. 

Il VECCHIO , i 
Ma chi pur non avria fatto altrettanto ? 

Di Nefels dopo la giornata illustre 
Io vengo ogni anno un ds su questo monte } 
Ma sento eh’ ora fia 1’ estrema volta. 

Tutto di qua vegg’ io l’ ordine e il luco 
Della battaglia , in cui vittoriosi 
Ci ftì’ l’amor di libertà natia. . 

Mira ; là da quel lato s’ avanzava / - 

L’ oste nemica ^ mille lance e mille- 
Scintillavan da lunge y e oltre dugento 
Venian superbi cavalier coperti 
Di fulgid’ arme ; si vedean all’ aure 
Le piume r, thè fean onobra ai luoid’elmi , . f 
, -Curve ondeggiar j e de’ destrieri, ardenti t.t 
Al duro calpestio fremea la terra. ' ; 

Noi quattro , cento eravaiu soli j.e roltn,.j ..,-t 
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La dcbil truppa fu al primiero assalto. 

Già di dolor le grida io ogni parte 
S’ udian confuse risonar ; già il fumo 
Dell’ arsa Nefels tutta empia la valle ) 

£ nero si stendea per la montagna. 

Di nostre genti il duce crasi intanto 
Ritratto al piè di questo monte istesso : 

Egli era là , dove lanciarsi in alto 
Dal lembo estremo dell' infranta rupe 
Vedi que* pini. Là con pochi ancora , 

Farmi vederlo imperturbato e saldo 
Chiamar le sparse truppe a se d’ intorno : 

Il rombo odo e il rumor del gran vessillo ) 
Che all’ aure alto agitava ; egli di vento 
Rumor parea , forier della tempesta. 

D’ ogni parte ver lui tosto si corse. 

Vedi tu là queir acque , che dall’ alto 
Frecipitan de’ monti ; e pietre e scogli y 
E rovesciate- piante al •. corso , all’ urto 
Tentan opporsi in van ; tutto soverchiano^ 
Slrasciuau tutto impetuose ; e al fondo 
Di quello stagno a ragunar si vanno ? 

Tali noi pur del nostro duce al grido 
Tutti corremmo fra le schiere ostili, 

Largo sentiero colla spada 'aprendo. 

Là d’intorno all’eroe tutti raccolti 
Giurammo ( e Dio daH’altò il giuro intese) 
Di vincere o nnorir. L.» avverse schiere 
Ordinate su noi [uombàr feroci : 
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Noi sovr* esse a vicenda. Undici volle 
Già eravaoi corsi a’ replicati assalii : 

Ma sotto a queste rupi ognor costretti 

A ritirarci qui univatn le file 

Pur salde al paro delle rupi islesse, 

Alfìn di Schwitz trenta guerrlerì il campo 
Giunsero a rinforzar : tutti repente 
Precipitammo allor sovra a’ nemici ; 

Come allor quando smisurato masso 
Spaccasi e piomba, e rotolando balza 
Per la foresta , e al suo passare atterra 
Con orrendo fragor abeti e cerri. 

Confusi con oiribiie tumulto 
Là fra’ nemici e cavalieri e fanti 
S’ urtano , sì rovesciano 1’ un 1’ altro f 
Onde al nostro furor pronti sottrarsi. 

Nella battaglia inferociti e caldi 
N(n tutti a mucchio e semivivi e morti 
Calpestavamo , onde recar più lunge 
I<a vendetta e la strage. Io delia mischia 
Era nel mezzo , un cavalier nemico 
Nel fuggire m’ atterra , e il suo destriero 
Col piè la gamba mi percuote e spezza. 

Ciò veduto un guerrier, ch’era non longe, 
Su gli omeri mi leva , e fuor del campo 
Mi trasporta sollecito. Prosteso 
Là sovra un sasso per noi voti e preghi 
Un ministro del del supplice offrin : 

A voi questo- guerrier , padre j gli disse , 
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Gommetto e affido ; egli pugnò da forte. 

Disse y e volando ritornò fra l’ armi. 

Nostra fu la vittoria , ella fu nostra , 

Sì , figli miei. Ma su i nemici estinti 
Molti de’ nostri pur giacean distesi. 

Cosi , dicessi allor , stanco riposa 
D mietitor su gli ammontati fasci 
Da lui recisi. Io fbi curato « e vivo. 

Ma 1’ uom pietoso , a cui la vita io debbo $ 
Mai di scoprir non mi fu dato. Invano 
Jj ho ricerco finor. Péllègrinaggi 
Pur feci e voti , onde dal ciel taluno 
Il mi svelasse. Ma ogni sforzo al paro 
Mi tornò vano ; e in questa vita ornai 
Il grato cor provargli io più non spero. 

Molle di pianto il pastorello udite 
Del canuto guerrier avea le voci. 

No in questa vita lagrimoso ei disse , ' 
Provargli il grato cor più non potrai. 

It VXCCHIO 

Sorpreso il vecchio a tai parole: ah figlio f 
Che di* tu mai ? sapresti il pio guerriera y 
Per cui respiro ancor ? 

IL FASTOREBLO ' ' 

Od io m’ inganno , 

O fu mio padre. Io raccontar sovente 
Tutti gli udii delta battaglia i casi ; 

E spesso egli dicea : l’ uom valoroso , 

Che al fianco mio pugnò, che fuor del canqtO' 
Trassi ferito , vivrebb’ egli ancora ?' 
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IX VECCHIO 

Santi Numi , del ciel ! dunque tuo padre 
Fu r uom pietoso 

IL PASTORELLO 

> Qui alla manca guancia 

Egli avea larga cicatrice ; offeso 
U avea quivi una lancia alio spezzarsi ; ■' 

£ ciò forse gli avvenne anzi che trarti ■ : - 
fuor della naischia. ■ \ : 'ì ' ' 

IL VECCHIO . 

Sì di sangue avea 

Sparsa la guancia. Ah figlio ! ah figlio niiio ! 
IL PASTORELLO 

Egli cadde , ora volge il second’ anno ; 

Ma pover’ era ; e onde campar la vita , , . 
Queste capre a guardare io sou ridotto. 

^ IL VECCHIO 

' Il vecchio al sen lo striitse; e grazie ^ disse ^ 

^ Sien grazie al ciel : de’ benefic) suoi , 

Io potrò pur darti compenso. Vieni , 

Vieni mio figlio , meco vieni ^ ed altri 
Queste capre a guardar per te rimanga. 

» Scesero insiem nel piano della valle ^ 

> E del vecchio all’ albergo insiem n’ andaro. 
» Ricco di greggia e di campagne egli era j 

» E amabii figha avea di tutto erede. 

» Figlia , il vecchio le disse, eccoti , o figlia , 

> Di quello , onde tuo padre ancor respira , 

» Jj unico germe. Ah se di dolce amore 
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Fiamma per lui nutrir potessi in p?tto ; 

» Quanto in vederti a lui congiunta io lieto 
» E felice sarei ! D’ aria gentile 
» Era il pastor ; l’ ilarità sul volto 
n Gli brillava e la fresca giovinezza. 

» Attorte snella di dorato crine 
» Gli ombreggiava!! la fronte; e il vivo foco, 
» Che tremulo dagli occhi trasparia , 

» Di soave modestia era temprato. 

» Con virgineo riserbo a consigliarsi 
» Tre dì chiese la figlia ; il terzo giorno 
» Lungo le parve. Al giovine pastore 
» Porse la mano : lagrime di gioja 
» Versò il buon vecchio: ed oh miei figli, il ciele 
» Ogni grazia su voi piova cortese, 

» £ i paterni desir , disse , secondi. 

» Oggi io son de’ mortali il più felice. 


I 
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L E T TE R A 

, AL SIGNOR 

FUESSLIN. 


01 credete che possa meritar qualche af- 
tenzione , ed esser anche di qualche Qiiliià 
I’ esporre la via eh’ io ho tenuto per arrivare 
ad un grado tollerabile nell’ arte del disegno^ 
benché abbia incominciato sì tardi. Io vorrei 
che questo ragguaglio avesser dato di se me^ 
desimi innanzi a me gK artisti più celebri. 
Qual vantaggio infinito all’ arte nem ne ver** 
rebbe , se nella storia de’ pittori noi ritrovas* 
elmo pur la storia dèli’ arte stessa ; per quali 
^zzi sian essi giunti alla loro grandezza-; 
quali difficoltà' abbiano incontrato, e come ab» 
hianle vinte;- quali osservazioni abbiano fatto 
Sie’iloro principi , e ne’ loro successivi' avanza- 
menti?. L’ opere loro sarebbero- forse raen 
dotte che quelle de’ più dotti conoscitori : ma 
conterrebbero, la ryiessiooi e le scoperte ohe 




Digitized by Google 



ir4 Lettbra 

ciascuno avesse fatto nelle sue circostanze par* 
ticolari , ne’ suoi progressi , ne’ suoi lavori ; 
scoperte e riflessioni , a cui un semplice éono- 
acitore non può mai giognere. Così per recarne 
due esempi) l’opera, che Lairesse ha preso a 
scrivere dopo avere nell’ arte sua eccitala l’am- 
miraziooe universale , comprende cose impor- 
tantissime , che solo iin Lairesse dòpo tanti 
anni di studio e d’esercizio trovar poteva e 
conoscere sì chiaramente. E quanto preziosa 
non è 1’ operetta di Mengs , che dà assai più 
a pensare che tutti gl’ infoglio ? Benché egli 
non sappia dissertar da filcsofo , sa però , ove 
parla da artista , esprimersi con ima forza , 
con una chiarezza , con un gusto si puro , con 
uno spirito d’ osservazione ^ fino e ù filoso- 
fico , che aspettar sol potevasi dal piò grande 
artista de’ nostri tempi. 

Ma per v«iire a me stesso, io ho un po’ di 
ribrezzo a tenervi la promessa^ lo sono an- 
cora in cammino ; e le mie circostanze appena 
forse mi consentiranno d’ andar più ohr& Io 
temo di dirvi cose di troppo, poco momento^ 
Ad ogni modo poiché bitto dee 'finire in unsi 
lettera , voi potrete farne quel conto- che si 
la delle letlere'di poco momento, e risparmiare 
a voi stesso ed a me il dispiacere' che quo* 
sto scritto abbia ad essere una macchia' nell’ o* 
pera vostra , ove sarebbe la sola.. ' - - 
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Voi sapete eh’ io non fui mai destinato 
a quest’arte, e che perciò nella mia giovinezza 
io non ebbi iu essa alcuna guida. Ne’ miei 
primi anni io mi trastullava a scarabocchiar 
delle carte , ma per semplice passatempo , 
senza mira , e senza indirizzo. Io non potei 
dunque farvi niua progresso , e per una con- 
seguenza naturale si andò pur anche iu me 
rallentando l’inclinazione, che ad essa aveva. 
Cosi passarono gli anni migliori, senza ch’io 
pur mi facessi ad esaminare se in quest’ arte 
potessi mai riuscire , o a qual segno. Frattanto 
però le bellezze d^lla natura e tutte le buon9^ 
imitazioni di essa mi facevano grandissima im- 
pressione: m» quanto alla pittura io non aveva 
che un cieco gusto non diretto da alcuna co- 
gnizione. Di qui è venuto che ho cercato d’' e- 
sprimere le mie sensazioui e L’ impressioni , 
che fatto m’ avevano le bellezze naturali , piut- 
tosto in un’ altra maniera , la quale richiedea 
bensì egual talento , egual sentimento, pel bello, 
eguale osservazione della natura, ma minor 
esercizio meccanico-. , 

Dacché ebbi l’ agio di vedere ogni giorno 
F eocelleate Collezione del signor Heidegger 
mio suocero (*) , si risvegliò nuovamente la 


(♦) It signor Enrico Heidegger consigliere 
nel cantone di Zurigo y morto nel 1763 , fu 
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mia passione pel disegno ; e nell’ età di 
treni’ anni presi finalmente la risoluzione di 
tentare , se io p otessi pur giugnere tuttavia a 
meritarmi qualche riputazione frai' conoscitori 
e fra gli artislL 

La mia propensione si determinò spezial- 
mente ai paeselli ; e cominciai a disegnare con 
lutto l’ardore: ma quello m’avvenne, che 
a* tanti pur suole acoadère. Il miglior modello , 
diss’ io , è la natura: e in conseguenza mi 
posi direttamente a copiar la natura; Ma' 
quali dìflìcohà non ebbi io ad incontrare per 
non essermi prima esercitato dietro a’ nrigtiori 
esemplari nelle diverse maniere d’ esprimere 
gli oggetti ? Io voleva in lutto seguir la na- 
tura , e mi perdeva frattanto in minutezze , 
c he guastavan l’ effetto del totale : oltreché 


0stimatore e conoscitore- delle belle arti 
fino dalla sua- giovinezza. Il suo gabinetto è 
uno de^ migliori dell' Elvezia^ e comprenda 
principalmente i migliori pezzi della scuota 
fiaminga^ fitre una perfetta raccolta delle 
stampe di Fr^,. che Ita inciso egregiamente 
le migliori opere della scuola romana. ha 
pure una collezione rispettabile di-diserti ori- 
ginali che da suo figlio con ottimtt scélta 
nien sempre piit aumérUata* lù- Autore.. 
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quasi sempre mancavami l’arte di conservare 
agli eggeUi naturali il vero loro carattere , 
seuza divenire servile. Il fondo -era sopracca- 
rico di piccolezze confuse ; gli alberi erano 
disegnati ad uno ad uno stentatamente , -non or* 
dinati in masse dominanti j il tutto era inter- 
rotto , faticato ) e senza gusto. In corto , il 
mio occhio non era peranche avvezzo a ri- 
guardar la natura a guisa d’ un quadro , e 
non aveva ancor la destrezza di saper aggiu* 
gnere o levare secondo 1' opportunità. M’ ac- 
corsi dunque che aveva bisogno di formarmi 
prima sovra gli artisti più eccellenti. Quello, 
che a me è avvenuto , uou è egli stato ap- 
punto il difetto de’ primi' inventori dell’ arte , 
che non avevano dinanzi a se ninna guida , 
niun modello? Essi tenevansi cosi streliaineute 
alla natura , che spesso dipingevano con pgual 
cura le coserelle più minute , come gli og- 
getti più importanti. Per questo le loi*o opere 
perdevano il proposto effetto. Gli artisti poste- 
riori , che di iHj tal diletto ^i avvidero , cerca- 
rono d’ evitarlo , e appresero al fine le regole 
del bello nella disposizione , nelle masse , 
nella distribuzione della luce e delle ombre, ec. 
Dietro a questi convenivatni di studiare ; e per 
rendere la via più breve , io scelsi addirittura i 
raigliorL Questa scelta debb’essere a’priiicipianti 
la prima regola fondamentale. Il mediocre è U 
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• pin peraicioso , « deve temersi più che il Cai» 
tivo ) i cui dffetli troppo agevuliuente si rit?o- 
noscuno. Di quale utilità non sarebbero gl’ in- 
cisori ai progressi del verò gusto , ove pen- 
sassero a farsi merito presso ai conosoitorì 
così rolla scelta di ciò che debbono incidere , 
come coir esecuzione medesima ? Di quante 
cose mediocri , die non meritavano pur la cura 
d’ un giorno , non si affaticai) essi con lunghis- 
simo stento ad innondare la terra ? Un origi- 
nale , che deve occupar tanti mesi di fatica ^ 
non merita egli di esser prima attentamentie 
esaminato? Solo i capi d’ opera sono degni di 
un sì lungo lavoro. L’ istruire i principianti 
anche per poco sopra ad esemplari mediocri I 
è il peggior perdimento di tempo. Il loro gu- 
sto per tal modo più non si forma sul vero 
bello ; il mediocre diventa loro tollerabile , e 
. si nutre in essi 1’ orgogHo di credersi grandi ^ i 
allorché dal loco originale si vedon poco lon- 
tani. Facciasi che un giovine studi! le belle 
teste di Rmfaello ; quanto insopportabili non 
gli riusciranno i visetti leccati e scempiati di 
diversi moderai? Facciasi al contrario che 
cominci da questi diseguetti leziosi e manie- 
* rati, e passi quindi a rkrar 1’ Apollo , o P, An- 
tinoo ) non ne farà che due miseri ballerìui , 
o due figure triviali : e quel eh’ è peggio , non 
ai avvedrà d’ aver fatto male. 


« 
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Ne’ :iiiei studj ho por provato che il aii- 
glior- metodo è quello di passare gradatamente 
da una cosa ali’ altra. Chi vuol abbracciare 
tutto quanto ad un tratto , scieglie la strada 
più faticosa: la sua attenzione ri man divisa e 
sempre ingombrata da mille oggetti diversi , 
che gli accrescono le difficoltà. Io mi sono 
occupato per prima cosa intorno alle piante , 
e ho scelto in ciò Waterloo , di cui ho tro- 
vato nell’ anzidetto gabinetto una copiosa rac- 
colta. Quanto 1’ andava studiando , tanto 
più ne’ suoi paesetti scopria la vera natura. 
Io mi sono esercitato nella sua maniera infino 
a tanto che sono giunto ad esprimermi in 
ciascun disegno con una certa facilità. Non ho 
lasciato frattanto di lavorare anche dietro ad 
altri , la cui maniera non era quella di Wa-- 
terloo^ ma non restava per questo di esser* 
una felice imitazione della natura. Mi sono 
dunque esercitato eaiandio sopra di Swanefeld^ 
e di Berghem : e ove trovava una pianta , un 
tronco, un boschetto, che destasse particolar- 
mente la mia attenzione , io li copiava di 
mano in mano in uno scliizzo più o men 
terminato. Con questo esercizio cosi misto sor 
venuto acquistando maggiore facilità nell’ es- 
pressione , e maggiore proprietà nella mia ma- 
niera «he non aveva allor quando altenevami 
al solo Waterloo come a principale modello. 
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M’-inollrai rosi a parte a parte. Circa le rapi 
io scelsi le grandi masse di Berghem, , e di 
Salvator Rosa , e i disegni , che Felice Meyer, 
Ermels , ed Hackert hau ricavato dal natu- 
rale , e nel loro vero carattere : per le de- 
gradazioni ed i fondi mi sono appigliato al- 
r erbose campagne e alle -dolci lontananze del 
Lorrain , e alle collinette di Wouvermann , 
che sfuggono soavemente una dietro all’altra , 
e si veggono illuminate da una luce tempe- 
rata, e coperte da una molle erbetta, che so- 
vente rassomiglia un po’ troppo al vellulo. I 
fondi di JF" aterloo , che perfettamente imitano 
la natura , son quali ei gli ha trovati nel suo 
distretto ; e perciò in questi egli è piò difficile 
ad imitare. -Circa terreni sabbiosi e mon- 
tuosi, sparsi qua e là di boscaglie e di ver- 
dura , io mi sono attenuto a Berghem.. i.u. \ 
Quanto maggior facilità non ho io trovato 
allorché mi rimisi a studiai- la natura ! Sa- 
peva allora ciò eh’ è proprio dell’arte j sapeva 
nella natura medesima osservare assai meglio 
che non faceva per l’ addietro , ed esprimermi 
assai più agevolmente. A principio ne’ miei 
passeggi io andava spesso cercando invano 
senza saper trovar nulla a disegnare. Adesso 
qualche cosa sempre mi si presenta. Potrò 
alcuna volta cercar indarno per lungo tempu 
una pianta , che sia pittoresca In tutta la sua 
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forma. Ma dacché il mio occhio è esercitato 
a trovare , anche in una cattiva pianta io 
trovo subito qualche buona parte , un pajo 
di rami ben ripiegati, una bella massa di fo> 
glie , una singolare posizione di tronco ec. , 
che accortamente impiegati accrescono all’o* 
pera mia la verità e la bellezza. Un pezzo di 
sasso può rappresentarmi la più bella massa 
di un dirupo ; è in poter mio 1’ esporlo ai 
raggi 'del sole , in quell’ aspetto che più m’ag« ' 
grada , e osservare i più vaghi effetti del chiaro 
scuro , delle mezze tinte e dei riflessi. Ma 
in questa maniera di studiar la natura io mi 
guardo dalla soverchia tendenza al maravìglioso: 
io debbo sempre mirar al nobile e al bello; 
ina facilmente posso cadere nel bizzarro , e 
correr dietro alle forme stravaganti. 

I7el mio studio della natura io non procedo 
pure' nè stentatamente , nè' con troppa fretta ; 
or disegno una parte sola , ora tutta una pro- 
spettiva. Quanto più chiara e più distinta è 
la parte del mio oggetto, tanto maggiormente 
vi lavoro d’ intorno. Molti s’ affrettano a ri- 
levare in un piccolo schizzò qualche tratto 
principale della natura , e lo terminan poi da 
se stessi ; ma in che modo ? Nella maniera 
lor favorita : e con ciò la verità e la pro- 
prietà degli oggetti va tutta a spasso. Nè a 
questo si può supplire colla magia de’ colori, 
.GeSS«SE« ff 



142 L E T T e R A 

nè coi grandi effetti del chiaro scuro. C’ò ab» 
haglia per un momento ; ma un occhio inda* 
gntore vi cerca la verità e la natura y e non 
la trova. 

Quando però io voleva cogli oggetti cavati 
dalla natura formare da me medesimo un 
tutto pittorico , io mi trovava ' intimidito e 
imbarazzato , e spesso cadeva in minutezze 
artificiali , che non s’ accordavano punto colla 
semplicità e colla verità di ciò , che avea 
tratto dalla natura medesima, lo non vedeva 
ne’ miei paesetli il grande , il nobile , l’ armo- 
nico , quella economica distribuzione di luce , 
quei tratti che colpiscono. Io fui dunque co- 
Btietio a studiare una composizione migliore. 

A tal effetto mi sono rivolto a quegli arti- 
sti , che nelle idee , nella scelta e nella di- 
eposieione degli oggetti paCeanmi essere meglio 
tiusciti. Ne’paeselti di Everdingen ho trovato 
una vaga campestre semplicità , anche ove 
domina la maggior varietà , torrenti rovinosi y 
rupi scoscese coperte di boscaglie, ove la con- 
tenta povertà ha saputo fabbricarsi colla più 
semplice architettura un sicuro ricovero. L* ar- 
dimento , il gusto , e un non-- so che di origi- 
nale regna in tutte le sue opere : lè necessario 
nondimeno il saper formare i dirupi con mi- 
glior gusto. Dietrich fornisce in questo il mi- 
^ior esempio ad ìoùlare : i -suoi pezzi soji 
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tali, che si crederebbero falti da Ev'erdingeny 
ma in modo che egli abbia superato se stesso;' 
I nobili pensieri di Swanefeld espressi con un 
elTetto sì grande, e i suoi riflessi di luce, che 
cadono sopra a sì grandi masse di ombre j le 
spiritose boscherecce di Salvator Rosa \ l’ardi- 
mento di Rubens nella scelta de’ suoi soggetti;" 
lutti questi e molti altri io ho preso a stu- 
diare , e a farne degli abbozzi or rapidi , ora 
finiti , per dare all’ immaginazione il suo tono 
e la sua vera forza. Finalmente ho cominciato 
ad applicarmi lutto quanto e unicamente ai 
due Poussin , e a Claudio Lorrain. In questi 
principalmente io ho trovato la vera gran- 
dezza. Non si scorge qui una nuda imitazione 
della natura , qual ella presentasi comune- 
mente , ma una scelta della piò bella natura. 
Un genio poetico uni^ presso ai due Po» jji/z 
quanto v’ ha^* di nobile 0 di grande. Essi ci 
trasportano a’ quei' tempi per cui gli storici 
ed i poeti ci empiono di venerazione , e ci 
collocano in paesi , ove la natura nulla ha di 
selvaggio , ma è in una piena ubertà , e dova 
sotto un felice clima tutto cresce e matura a 
perfezione. I loro edificj sono delineati secondo 
-la bella semplicità dell’antica architettura; e 
gli abitatori di questi hanno quel sembiante e 
quel portamento , in cui la nostra immagina- 
zione si raffigura i Greci ed i Romani , quando 
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è ripiena delle loro magnanime imprese, e sì 
trasferisce a’ loro tempi più belli. Ne’ paesi 
del Lorrain domina dappertutto la calma e la 
conlente:;za : essi ci destano quella dolce com- 
mozione , quelle biande sensazioni , che ci 
produce 1’ osservazione della bella natura in 
ae medesima ; sono ricchi ma senza confusione, 
sono vsrj ma senza disordine ; e regna dap^ 
pertutto la dolcezza e la pace : si vede sempre 
una terra felice , che colma di abbondanza gli 
abitatori ; un cielo puro e sereno , sotto cui 
tutto lietamente fiorisce. 

Io considerava ogni giorno attentamente ciò 
che da questi grandi modelli avessi a racco- 
gliere. Ma non bastava il conoscere semplice- 
mente i loro principi e le loro idee. Io li 
metteva anche spesso da parte, e cercava di 
richiamarmene alla memoria i tratti più im- 
portanti. Non contento di qùesto faceva varie 
copie delle loro opere , e le conservava ; il 
che fo pure presentemente di tutto ciò che 
particolarmente mi colpisce ; e Vo cosi met- 
tendo inueme una raccolta delle migliori idee. 
A che questa fatica , dirà taluno , potendo 
aver tutto ciò nelle stampe ? Verissimo ; ed 
io pur ne posseggo , come molti signori ban 
la loro biblioteca ; ma queste non sono un 
frutto del mio studio ; e solamente nell’ accen- 
nata maniera può un artista fare una collezione 
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veramente utile : non basta lo studiare i mi- 
gliori originali ; conviene per questo modo 
mettersene pienamente in possesso. ’ . . 

Ma dopo essermi lungaineote esercitato ar 
pensar dietro agli altri , io provai sovente una 
maggiore timidità nell’ inventar da me stesso. 
Pieno delle loro grandi idee sentiva con umi- 
liazione la mia ' debolezza e 1’ estrema dif- 
ficoltà di raggiungerli : oltreché la continua 
imitazione fa perdere all’ ioimaginazioBe il suo 
vigore. Di qui ha avuto origine quello che ai 
più ec^cellenti incisori, e allo stesso Frey ve- 
diamo essere accaduto , cioè che le opere di 
loro invenzione sono le peggiori cos^ che ab- 
bian fatto. La loro occupazione principale è il 
ritrarre quanto si può esattamente le opere 
altrui ; e perdono con ciò, o indeboliscono 
quella franchezza e quella forza d’ immagina- 
zione che è necessaria per inventare. Daque«- 
sta timidità io curai premurosamente di lìbe- 
Tarmi : posti da banda i miei originali , comin- 
ciai a pensare da me medesimo , e a propormi 
i soggetti più difficili. Trovai per questo mo- 
do quanto avessi guadagnato ; sentii ciò che 
meglio mi conveniva ; osservai quali parti mi 
facessero ancora maggiore difficoltà ; e presi 
la traccia, dietro a cui mi restava ancor a 
camminare. Ho conceputo eziandio un nuovo 
coraggio, quando ho provato che le difficoltà 
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si erdn dileguate, e che io era andato più in- 
SRUzi che non isperava; e ho dato con ciò 
alia mia immaginazione alimento e robustezza. 
Questa vuol essere come le altre facoltà dell’a- 
nimo educata ed esercitata: chi si ristringe 
unicamente a tener dietro agli altri , non sarà 
mai originale. Noi abbiam de| pittori e dei 
poeti, i quali non sono che mere ombre 
d’ altri. 

Una legge, che io mi sono prefissa, è d’ an- 
dar sempre ben provveduto di quanto è me- 
stieri per disegnare ; e ciò non solamente nei 
viaggi e ne’ paesi , ma anche in casa ed in 
città. Nel solo tempo che si richiede per an- 
dare da una camera all’ altra a pigliare ciò 
che è necessario, sì dimentica spesso o si in- 
debolisce un buon pensiero. Nell’ osservare 
una pittura o una stampa, e in mille altre 
circostanze si presentano alla immaginazione 
delle idee che ella non avrebbe formato mai ; 
ed un pensiero conceputo nel primo fuoco , 
deve anche nel primo fuoco disegnarsi alla 
meglio. Perciò di rado io tralascio di notare 
almeno co’ tratti principali quelle idee che si 
facilmente si dimenticano , e di rado ritornano' 
poi così bene. 

Non voglio qui tacere un vantaggio che ho 
tratto alcuna volta anche dalle cose mediocri ; 
uon eh’ io intenda con ciò di consigliarne lo 
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Studio , e voglia contraddire a me medesimo : 
io non esorto a questa pratica se non le per- 
sone che han già formato il loro gusto. An- 
che le cose mediacri in tal caso esser possono 
di un utile esercizio al gusto ed alla immagi- 
nazione , quando in lor si consideri ciò che 
manca alla perfezione , quando si cerchi di 
meglio concepire e meglio esprimere gli altrui 
pensieri. Rincontrano spesse volte delle scin- 
tille di genio , dell’ idee mal espresse , che 
meritano un’espressione rnigliofe. Io ho spesso 
trovato in alcuni pezzi, che non meritavano 
ninna attenzione , dei tratti , che m’ han con- 
dotto ad un buon pensiero. L’ opere di Me- 
rian , alle quali si rende troppo poca giustizia , 
contengono delle cose che spesse volte sono 
cavate dalla natura con ottima scelta , e che 
sono guaste unicamente dalla cattiva maniera 
di rappresentarle. Si tocchino le sue piante e 
i suoi fondi secondo la maniera di un Wa^ 
terloo\ e si dia alle sue rupi e alla sua com- 
posizione maggiore varietà ; ne usciranno cer- 
tamente de’ quadri , che faranno onore agl’ in- 
gegni più grandi j eppur tutto il materiale sarà 
di Merian. 

Non devo pure lasciar di accennare ciò che 
io ho provato sì spesso per propria esperienza, 
vale a dire quanto sollevi la mente , e quanto 
gnimi ed accenda lo spirito il legger la storia 
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deir arti e degli artisti. Essa estende le cogni- 
zioni , eccita l’ attenzione su ciò che nelle arti 
è avvenuto , e ajuta 1’ artista a tener dietro 
ognor più a quello che esser deve il suo og- 
getto principale. Io trovo sommamente utile 
e dilettevole il sapere le avventure di quelli 
di cui ammiro le opere: ed a rincontro divengo 
curioso di cercare le opere degli artisti , la cui 
storia e il cui carattere nell’ arte ho appreso 
dalla lettura. Quando io vedo il rispetto , con 
cui si parla de’ grandi artisti e delle loro opere, 
la mia idea sulla dignità dell’ arte medesima 
s’ ingrandisce. Quando veggo come essi instan- 
cabilmente han lavorato per giugnere alla per- 
fezione , e conservarvisi ; come i viaggi , gli 
incomodi , l’ indigenza non gli hanno sgomen- 
tati dal mettere in uso tutti i inezzi, che al 
loro gran 6ne si richièdevano : come non deve , 
dico io fra me medesimo , un giovine artista 
sentirsi eccitato ad impiegare utilmente ogni 
ora , e ad essere avaro d’ ogni momento ? 
Anche le sciagure di molti artisti , peraltro in- 
signi , esser possono di un profittevole ricordo , 
che il ben vivere , i buoni costumi e la pru- 
denza son necessari , onde acquistare coll’ arti 
una durevole felicità. 

Un importante consiglio mi resta a dare an- 
cora. La poesia è sorella della pittura. Non 
lasci adunque il pittore di leggere le migliori 
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Operè de' poeti : queste perfezioneraatto il suo 
gusto , accresceranno le sue idee , e arricchi* 
ranno la sua fantasia d’ immagini le più leg- 
-giadre. Amendue attingono il bello e il grande 
dalla natura , amendue lavorano sopra ai me* 
desimi principj. La varietà senza confusione è 
■il fondamento delle loro opere: ed amendue 
aver debbono un gusto fino del vero bello 
nella scelta di ogni circostanza , di ogni imma- 
gine y e nel tutto. Quanti pittori , se avessero 
miglior gusto , sceglierebbero soggetti migliori I 
<juanti poeti nelle loro descrizioni avrebbero 
più di verità e di espressione pittorica , se ac? 
coppiassero la cognizione di ambedue le arti! 
Gli antichi , e soprattutto ì Greci nel lor poe- 
tico linguaggio , e nel loro dipingere non han 
già trovato la facilità , che hanno tanti poeti 
e pittori moderni , i quali coll’ accozzare co- 
munque delie immagini e delle espressioni get- 
tate a capriccio, si credono in diritto di dire, 
come il Correff^o : anch’ io sono pittore. Le 
ricerche di Webb sul bello della pittura , il 
quale spiega le bellezze di quest’ arte con 
passi tratti dagli antichi poeti , sono il più 
chiaro argomento di quello eh’ io asserisco. I 
poeti d’ allora sentivano e conoscevano il bello 
della pittura , e attentamente osservavano la 
natura così animata , come inanimata. Se lo 
stesso facessero alcuni moderni poeti , che pm; 

6 ,* 
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vogliono passare per conoscitori in quest* art^ 
non si rea JerebboDo così ridicoli , e non par- 
lerebbero di Durar quando vogliou dipingere 
le grazie, o di Rubens quando vogliono ragio- 
nare del più alio grado di bellezza in una 
donna o in una Dea. 

Ma per tornare ai pittori, quanto è da coo>- 
piangere un che non sentasi ispirato a cagion 
d’ esempio dalle vive descrizioni di Thomsonl 
lo ho trovato in questo gran maestro parecchi 
quadri , che sembrano tolti dalle migliori opere 
de’ pittori più eccellenti , e che un pittore po- 
trebbe interamente trasportar sulla tela. Le 
sue pitture sono di molte maniere; ora spirano 
Ih campestre semplicità, come i quadri di 
Bargkem , Poter e Roos ; ora la contentezza , 
conae quei del Lorrain , ora la grandezza e 
la uohdtà , come quelli dei Poussin', talvolta 
la melanconia e la solitudine , come quei di 
Saivator Rosa. E di qui io coglierò 1’ occa» 
sioue di far qualche motto di un poeta, che 
è quasi del tutto dimenticato. Broches ha avuto 
una maniera di poetare tutta sua propria. Egli 
ha osservata la natura nelle sue varie bel- 
lezze , e fin nelle parti ancor più minute : la 
sua sensibilità era mossa dalle più piccole cir- 
costanze : un’ erbetta coperta di rugiada e 
percossa dal soie accendeva il suo estro : le 
sue descrizioni sono talvolta troppo prolisse / 
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troppo ricercate ; ma le sue poesie doq Insciua 
.per questo di essere ua magazzino di pitture 
e d’immagini tulle cavate dalia natura. Esse 
ci richiamano le bellezze e le circostanze , 
che spesso noi medesimi abbiamo osservalo y 
ma che la memoria non sempre ci suggerisce 
quando u’ abbiamo mestieri. 

Abbiamo noi dunque , dirà qualche pittore 
con un riso ironico y a divenire tanti saccenti ? 
Il mio consiglio è diretto solo a coloro che 
cercano nelle loro opere la nobiltà e la gran- 
dezza. Conosco molli artisti , a cui tutto ciò 
non è punto necessario : si può senza di questo 
dipingere una stalla diroccata , e un contadino 
ubbriaco ; e vi si può far pompa degli scherzi 
del chiaro scuro , della magia del colorito , 
della finezza nell’ esecuzione. Simili opere pos- 
sono avere anch’esse il loro pregio : e quando 
non si ha molta mira di parlare all’ iutellellO) 
di molte cognizioni si può far senza. i 

Queste sono , per quanto so ricordarmene , 
le osservazioni che m’ è accaduto di fare 
ne’ miei lavori y e nel piano che mi sono 
prescritto. Ad altri s’ appartiene il giudicare 
quanto io abbia per questo mezzo approfittato : 
circa al piano però io son persuaso eh’ esso 
guida per una via breve e sicura. Col doppio 
esercizio sulla natura) e sulle migliori opere 
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può un artista acquistar facilmente l’ abilità di 
ben paragonare culla natura le più belle a 
più espressive maniere dei!’ arte, e viceversa. 
Il suo occhio con questo metodo prenderà 
tanta abitudine ad osservare nella natura quanto 
v’ha di pittorico , che niun passeggio in iiiuua 
stagione d(dl’ anno , e in ninna vicenda di 
tempo sarà per lui senza profitto. A guisa 
d’ un cacciatore appassionato non saprà pur 
'guardare a disagi o a vie scoscese ]>er seguire 
la sua preda , e saprà trovare delle bellezze 
dove un artista ordinario non vede nulla, Bi 
porterà dappertutto un genio modellato sul 
graude , e saprà le cose più piccole concepire 
in maniera , che esca il più nobil pensiero 
anche di là , ove una testa mediocre non sa- 
prebbe trovare else un pensiero comune. Io 
ho scontrato ne’ miei passeggi delle siluazioDÌ 
mirabili sul gusto di Poussin , dove printa 
non vedea che cosucce triviali e da nulla. 

Quand' anche nell’ arie , per le mie circo- 
stanze non mi fosse possibile 1’ andar più 
avanti , io ho però osservato con sempre mag- 
gior rispetto per essa , quanta meditazione e 
quanto esercizio si Tlchiegga per giugnere alla 
perfezione. Se l’ artista non ha vera passione 
per l’ arte sua ; se le ore che v’ impiega non 
SODO per lui le più dolci ; se l’ arte stessa non 
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forma il maggior diletto e la maggiore feli- 
cità delia sua vita ; se la sua più gradita con- 
versazione non è quella degl’ intelligenti ; se 
non sogna dell’ arte sua alia notte ; se desto 
alla mattina non si rimette con nuovo entu- 
siasmo al suo lavoro ; se cerna solo di lusin- 
gare il cattivo gusto del suo secolo ; se si 
compiace delle frivolezae applaudite dalla co- 
mune ; se non travaglia pei veri conoscitori y 
per la vera gloria , per la posterità ; le sue 
opere , ed ora e sempre da’ veri conoscitori 
saran rigettate con disprezzo , qnand’ anche 
servissero attualmente a ornare tulle le gallerie 
alla moda. 

Mi restano ad esporre cosi a voi y come al 
pubblico , due miei desiderj , 1’ adempimento 
de’ quali ai progressi dell’ arte esser potrebbe 
di gran vantaggio. Io ho veduto de’ giovani 
artisti piangere amaramente perchè da una cat- 
tiva guida erano stali tenuti indietro , o disa- 
nimati da contrarie circostanze y aveano con 
inulil fatica perduto il tempo migliore : ho 
veduto degli artisti , che nella loro rozzezza 
mostrano segni di sommo ingegno , e che se 
fossero stali meno abbandonali a se medesimi, 
o a qualche sacceniello , o al cattivo gusto del 
loro paese e delia loro età , sarebbero dive- 
nuti veracemente grandi. Il mio desiderio sa- 
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rebbe adutKpie che un conoscitore filosofo 
consultando gli artisti prendesse a scrivere un 
trattato che servisse di guida così ai princi- 
pianti , conae a quelli che sono più inoltrati. 
Noi abbiamo sulle belle arti parecchie opere 
pregevoli ; ma o sono troppo dispendiose , o 
non sono, per que’che cominciano) abbastanza 
semplici e pratiche. In questa operetta avreb- 
bono ad essere esposte e spiegate le regole 
fondamentali dell'arte colla maggior brevità e 
chiarezza possibile , ed applicate ad esempi 
particolari. Questi esempi avrebbonsi a trarre 
dagl’ intagli esprimenti le migliori opere d’ogni 
specie , e da quelli principalmente che sono 
men rari e meno dispendiosi : dimodoché 
fosse agevole in ogni luogo il trovarli nelle col» 
lezioni o il comperarli. In ciascun ramo del- 
l’arte avrebbesì a mostrare il miglior metodo 
che dee tenersi ; e s’ avrebbero ad indicare 
le opere più pregevoli e i più eccellenti ar- 
tisti che ognuno avesse a studiare. Dovreb- 
bonsi in ciò proporre fino dal bel principio v 
migliori. In Germania i principianti quasi dap- 
pertutto son condannati a copiar Preùsler : 
eppure i suoi contorni sovente sono inesatti , 
e le sue teste particolarmente sono d’ un ca- 
rattere triviale. lu Prancia molti incominciano 
da un tratteggiare ardito e rapido. Ma che 
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I può apprendere un principiante da ma- 

niera si franca , ove trascurasi 1* esattezza .dei 
contorni , eh’ è la - più importante ?' Quai^r 
abbagli non deve preu^re cosi il maestror 
come il discepofo , quando le parti ed i mu<< 
scoli ne’ diversi atteggiamenti e movimenti da 
un dato modéHo ad un altro non si possono 
esattamente osservare e distinguere ? o quando 
per indirizzo nel disegnare di paesetli si pro- 
pongono , come accade sovente f delle cose- 
relle che mancano di verità , e da cui noa 
può trarsi la minioaa regola dal bello. 

10 ho già detto quanto sia utile ai giovani 

la lettura di quelle opere che parlaa dell’ arte 
e degli artisti. Or al tritato suddetto un ca- 
talogo pur dovrebbe aggiiigoersi delle migliori 
opere in questo genere. Cosi in un sol libro 
di poca mole si potrebbe racchiudere una com-^ 
piuta istituzione., la ’ qtialeL aervhrebbe ' nv>- 
strare la retta via a colore ■ che t mancano dì 
buona guida , e ad illuminarli su ciò che sen-, 
fono solo oscuramente, e che da se’ medesimi 
abbastanza non possono rischiarare ; e servi- 
rebbe pure ad alleggerir la fatica a quelli che 
banuo costume d’ insegnare ad altri. ! 

11 mio secondo destd ‘rio sarebbe che un 
libro pur si facesse , nel quale si descrives- 
sero minutamente le migliori opere in ciascun 
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genere di pittura ; e ai esaminassero quindi e 
giudicassero secondo tutte le regole del bello. 
Ma avrebbono ad essere opere di cui si ab> 
biano le copie in intaglio. Nè si avrebbe a 
lasciar per questo di parlar anche del loro 
merito per rapporto al colorito. Ciò servirebbe 
a coloro che potessero aver comodo di ve>. 
dere gli originali : e se non altro , fornirebbe 
all’amatore ed all'artista l’occasione di fare 
su questo punto delle osservazioni e delle ri- 
flessioni importanti. Avrebbonsi però a sce- 
gliere solamente le migliori opere di ciascuna 
età e di ciascuna scuola piò rinomata ; sola- 
mente quelle ove domina maggiormente il ca«' 
ratiere dell’ età e della scuola medesima : sob 
quelle in cui le reogle del vero bello sono 
osservate con maggiore accorgimento , e per 
mezzo di cui si può darne un’ idea chiara e 
più distinta. Y’ ha di simili giudizi uell’ opera 
di Boydel, e se ne trovano pure negli .scritti 
di Vf'inkehnann j di Hagedorn di Richar» 
dson e d’ alcuni altri, la descrizione del 
quadro d’ altare di Mengs esistente in Dresda , 
che è inserita nella biblioteca delle belle let- 
tere e delle belle arti, è un’opera magistrale , 
che fa vedere la piò profonda cognizione in 
ciascuna parte della pittura. Ho io a dire 
quanto utile sarebbe un’opera siinigliante? lo 
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dirò piuttosto a que’che forse la riputassero 
di non molla difficolià di un Hagedom^ di 
un OestTf di un Dietrich^ di un Casanovax 
in breve; per essere utile veramente, non può 
esser lavoro che del più grande conoscitore, 
e del più grande artista. 


Fine, 
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LA FORZA 

DELLA RELIGIONE 

POE MA 

DI Y O U N G 

^ - IBASOTIO - . . 

DA FRANCESCO SOAVE. 

C. R. S» 


Gratior et putcro veniena in oorpore virtus, 

ViRGIt. 


MILANO 

Presso Perdimakdo Baret, lìbrafoj 
eul Corto di Porta Orientale y n* 408. 

iSt6. 





\ * • • » 

ARGOMENTO \ 

-■ . ^■ ••■■ . s 

DEL POEMA. ' ' ' 

^ \ ■ . "i 

i ■ • • • A 

(^lorJSSA Grayy Jlglia del Duca di Suf- 
folk , e discendente da una sorella di Ar- 
rigo VII Re d" Inghilterra , ad una rara 
bellezza accoppiava i pregi più rari di un 
animo il più ben fatto , di un carattere il 
più dolce e più amabile , e di un sommo 
ingegno arricchito di cognizioni che supera- 
vano f età sua. Giovanni Dudley^ prima 
Conte di JVarvick , e poi Duca di Northum- 
berland , per farla servire a’ suoi disegni 
ambiziosi , C ottenne in isposa a Guilford 
suo figlio^ e quindi mosse Odoardo VI y 
presso cui tutto poteva , a lasciarla erede del 
trono f escludendone contro al testamento 
d'Arrigo Vili le proprie sorelle y Maria ed 
Elisabetta. Morto poco dopo Odoardo y il 
Duca di Northumberland si affrettò a far 
proclamare Giovanna y che lungamente vi si 




«ppose'j "o fvrchè paco cufante ài tfuesà 
note , o perchè presaga di do che aveva a 
seguire. pifatU il^suo regno non fu che di 
pochi'^gior/n ^''essendo prevatulo-il partilo e 
i troppo giusti diritti di Maria figlia éC Ar- 
rigo yill , e di Catterina tP Aragona. Gio- 
vanna fu allora arrestata con tutti i suoi 
fautori^ e f ambizioso Duca fu il primo a 
pagarne la pena. Ciò che degli altri seguisse^ 
apparirà dal Poema. 



' ' 1 ■ 
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LA FORZA 

DELLA RELIGIONE 

o 

l’amor vinto. 


LIBRO I. 

Su verso il del gli ardenti lumi alzando'. 
Ch^ le tenere mani erano avvinte^ 

VlRG. 

Dai temi . eccelsi , da’pensier sublimi, 

E dalle aperte in ciel scene ammirande (i), 
Musa , discendi : il desir mio seconda. 

Fensier più molli al cor tenero ispira, 

Fa che una donna in suon più dolce or canti j 
A’ versi miei vedrai far plausi il mondo. 

Or che Anna regna , e d’ una donna il nome 
Fa di gloria ne’ fasti ir chiaro e primo. 

Vaghe figlie deli’Anglia , i cui be’ lumi 


(i) Allude al Poema del Giudizio Uni- 
versale da lui composto prima del presente, 
Young. ' I 



2 La ToEZA DEtLA Rsligione 
Al vìnto mondo imperano , ascoltate. 

Per se bella è virtù : ma quando uniti 
Sono i pregi dell’ alma a gentil forma j 
Quando ridente gioventù gli avviva, 

Quando li pon fortuna in maggior lume; 
ì; allor quanto del ciel veder qui lice; 

Salvo il culto,, a voi lutto allor si debbe. 

Virtù femminea questo suol fe’ illustre 
Già pria eh’ Orinond (i) nascesse, o la grand’Anna. 
Quando Maria prevalse , e di Dudley 
Cadde l’ardita ambizion sconfitta. 

Pel gran sangue Snffolk la vaga figlia , 

P’ ogni bel pregio in verde etate adorna , 

Per tradimento altrui sul non suo trono 
Senza sua colpa ascesa , e quindi poscia 
Precipitata a un punto , il gran rovescio 
Con magnanimo cor ferma sostenne. 

Ma il suo Guilford , la sua più cara parte , 
Come il petto virile arma e rinforza ? 

Pi pur saperlo un tempo arde e paventa ? 

Or d’esso in traccia il passo affretta; or ferma 
Il piè sospeso ; e ove l’ incontri , passa 
Muta , tremante , e gli occhi alzar non osa , 
Scoprir temendo a lui dipinto in volto 


(l) Dell' illustre famiglia degli Ormond 
Butler.^ Governatore eP Irlanda , e Generale 
dell'armata inglese nel 1712. 
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II (risto arcano dell’inierno affanno. 

Cosi dubbia di se dopo gran morbo 
Vergine mesta il 6do specchio evita. 

Alfin turbata in cor , serena in viso ^ 

Colla beltà celeste il diiol coprendo ^ 

II prode, il vago, il giovin sposo abbraccia ^ 
Mentre dal labbro suo teneri accenti 
Spirai! si dolci , come dolce aurelta , 

Che rosa o giglio nell’ aprii vezzeggi. 

» Deh tempra (dice) il duol: perduto è il regno 
» Ma ciò, che un regno avanza, ancor ne resta, 
» .Un core invitto, un cor che sdegnar puote 
» Per sì vana jattura un dolor vano. 

» No perduto non è ciò che virtute 
» Può largamente compensar là in alto , 

» Là ve divario alcun più non distingue 
» Quello , cui tiirbin reo balza dal trono , 

» E quel che lieto per fortuna amica 
» Tra pompose grandezze altero splende : 

» Sebben divario anche qua giù non veggo, 
a Io fui testé reina : ancor lo sono , 

» Perchè sposa a Guilford : più a’ cenni tuoi 
» Amo ubbidir , che dettar leggi al mondo. 

» Ove cheli ne accolga oscuro asilo , 

» L’incensala Maria porrà lo sdegno; 

» E ferma al mio dover tanto in amore 
» l’aggiugnerò , quanto in poter tu perdi .... 

3) Ma ne’ tuoi lumi il tuo gran cor già leggo, 
» E i tuoi gian sensi io troppo mal qui adombro. 



Xa T'orza vziia ^Biierosz" 
s Pel regai serto , che portai , sol godo y 
» Perché sì lieti or il lasciamo entrambi. 

» Vincer piiole un eroe ì ma lieta un trono 
» Àhbaitdonar sol può stirpe celeste. 

Sì disse la più -bella infra le belle, 

£ lo aposo piagnente al seno strinse. f 
Ma troppo ei teme peggior nembo ancora ^ 

£ sul capo di lei più ria vendetta. 

Ahi! giusto è il suo terror. Ecco un soldato t 
Ei stesso di pietade ha il cor compunto. 

Qual pesa , oimè ! per un’ amante sposa 
Pai più tenero sposo esser divelta , 

E tratta ove a ridirlo orrore io sento ! 
Estremo é il suo dolòr , ma ferma il soffre. 
Guilford ha pena egual , minor vincite : 

Ogni eccesso al suo duol permesso ei crede. 
Or sta pensoso , e nell’ ambascia assorto , 

£ spesso invan 1’ assente sposa abbraccia. 

Ora muto le sale ampie passeggia , 

£ la lor pompa , e il reo destin condanna , 
Che si fornirlo d’ ogni fasto , e farlo 
Splendidamente misero pur volle. 

Or mesto al letto conjugal s’ affissa , 

E i gustati piacer nutron 1’ affanno. 

È la memoria de’ passati beni 
Cagion di più coceute aspro martire. . 

La luna , che invitando a’ bei diletti 
Chiara splendea nella felice notte , 

Che fra le braccia stringere lui vide 
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Le ricusale ai re bellezze intatle. 

Or mira , ahimè ! già dileguato e spento 
( Sogno d’ un breve giorno ) impero e amorei 
Così ratto fra noi procella estiva 
La ridente del ciel faccia deforma r 
Scendono a un tratto scatenati i venti , 

Curvan te selve , abbalton frutti e fiori f 
£ tra t cocenti ardor verno improvviso 
Sconvolge 1’ anno , e te stagion confonda 
Ma ov’ è la bella prigioniera ? ah lungo 
Dal lume aureo del giorno ov’ è rinchiusa? 
Sen cangiata è la scena! Agli ocelli suol 
S’ offron sol tristi augurj e ignoti orrori. 

Di pompe invece ^ e di soldati e reggie 
Mira torvo custode e career nero. 

Pensier tristi al mattin turbati 1’ amaute ; 

Reo ferro a notte la reina inceppa. 

Orrido cambio a volgar niente e bassa 1 
Ma la grande Suffolk. suo ben vi trova. 
Religione il divin suo potere 
Meglio dispiega , u’ tolta è umana aita r 
Sovvenir negli estremi è suo diletto; 

E ove scote il terror , l’ alm» far paga.. 

Per noi s’ amn^jra , e mal si crede a’ sensi , 
Come petto mortai giunga talora 
A trionfare , a ridere de’ mali , 

A confortare chi conforto arreca : 

S’ ammira ; e intanto onor passa e ricchezza , 
Ogni fasto mondan svapora e fugge. 
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Contro agli affanni ella arma il core invitto, 
£ con accesa e rassegnata mente 
!Fra le orribili tenebre e il silenzio 
Del suo carcere bii'O al ciel si volge 
Fervida umile ; » Onnipossente Iddio , 

» Sollevare e abbassar è sol tuo dritto; 

» Far un ignoto nome aito onorato , 

» O i re dal trono rovesciar repente. 

» Provato ho in breve tratto ambe le sorti : 

» E se scossa è dal mal natura inferma , 

» Pur soffrirò ; tu mi dà forza e lena. 

y> Ma se l’ ossequio mio naerta un tuo sguardo , 

» Se r avvenir nel giovenil bollore , 

3> Nel tumulto di corte io rimembrai ; 

» Deb ascolta i preghi mìei , mentre l’ imploro 
» Per chi al scettro non rea stese la mano. 

» Scevro èGuilford di colpa: io al trono ascesi. 
» Se cader dee , su me cada la pena. 

» £i viva , el di sua patria il nome illustri , 

» E in suol malvagio le tue laudi esalti, 
a Anco il tetterò amor che il padre mio 
a Per me nutrì, dal cielo abbia compenso, 
a Fian paghi i voti miei , se lor tu scampi j 
a E a te grata sarò fra *1 sang;ie ancora. 

Già s’ appressava il nero orribil giorno 
Che all’ ira sua Maria discìolse il freno , 

Da un estremo rigor spinta all’ offese , 

£ a ber per zelo un innocente sangue. 

Cadde fra’ nembi il sol , e abborrir parve 
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Libro T. 

L’ aspra iipcessìlà de] suo liloruo.. 

Venti cupi frattanto e trista piaggia 
Diedero , o parver di pietà dar segui. 

D’ infausta luce risp^endean le faci , 

£ senza stelle il ciel doppiava il bujo. 

Fra i ceppi ancor trova innocenza il sonno , 
Questo a lei molle vien serpendo in seno. 
Cade ella ; e in sogno ecco risale al trono , 

E dolce illusion le rende il regno. 

Vede eserciti , e flotte , e terra , e mare j. 

£ largo stende il suo cognato impero. 

Di porpora regai si mira adorna : 

Siionan nel campo di vittoria i gridi j 
Vede supplice al piè la sua rivale ; 

E il destin ne compiange , e là sollèva. 

Ma già i nascenti rai scherzan su I’ onde , 
Doransi i monti, e van 1’ ombre all’occaso. 
Del fabbro rimbombar s’ odono i colpi 
Che palesai! dell’ uomo i di. peoo^ 

Volge il tiranno in cor vendette e stragi. 

Lo sposo am^inte la sua sposa abbraccia. 

A’ primi raggi , al rompere dell’ alba 
La vedova Suffulk destasi pronta; 

Si desta , e ride , nè il suo sogno accusa. 

La sua pompa reai fu un sogno anch’essa;' 
Breve fiammella , fuggitivo lampo , ^ 

Che muor nascendo ; appare , ed è già spento. 
Si volge essa , e tranquilla i pensier gravi 
Adatti al nuovo suo destin riprende. 



8 La Torka mila RatisioKi: 

Quando di morte la cnidel sentenza ^ 

( Ahi misero Guilford J ) a lei si reca. 

Sol copri i raggi , in tenebrose nubi 
Iia faccia ascondi , il reo spettacol fuggi ^ 

O in seno al mar precipita le rote : 

Nè macchii un sangue tal la conscia luce. 

Quanto è crudeli Sposa che innanzi airara 
Testé arrossì , nel primo fior degli amii , 
Mentre ogni grazia è in lei matura appena y 
Maitre il bel viso in sua beltà piè splende y 
Morir , privo lasciar d’ ogni conforto 
Guilford , ch*^ama Usuo duolo, e in lui s’^ostintA 
Lassa ! Quanto il pensiero un dì promise 
{ (Vane promesse!) al guardo or si dileguai. 
Non serie di bei giorni e care notti ; 

Non domestiche gioje e casti amplessi , 

Piacer nascenti dal timor , dal dubbio j 
Gaudj e trasporti dai cessali affanni j 
Non un picciol Guilford simile al padre 
Che in sen le scherzi , e dolce a lei sorrida , 
Che quando il vecchio di lei padre torni , 
Sparsa P intempestiva urna di pianto , 

Porga al canuto ciglio alcun conforto , 

E nel tenero core a lei sottentri ; 

Come ove pronto al colto frutto il fiore 
Succede , e ali* Indo fa giocondo inganno. 

Pur tai pensieri invan tentano uniti 
Parie o morie più nera , o il mal più grave. 
Dal terror, ohe l’ accerchia , il guardo vibra 
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Libro I. 

A’ lieti campi dell’ eterna luce f 
Fj il cor empie di pace. Ai mesti amici 
Il padre raccomanda , e il caro sposo. 

Ella sta immota : fremono mirando 
Lor malìzia i nemici in vaa consunta. 

S'alza, e più nulla al suol sue cure arresta. 
Solo Guilford ia lei combatte ancora : 

Sua cara imago ognor s’offre importuna , 

E a lei ritarda il generoso volo. - 
Come tremola fiamma ^or lieve fugge , 

Or torna; e luce e ardor novello acquista: 
Così ’l suo spirto or alzasi leggero , 

Or ricade , e d’ amor nuovo s’ accende. 

Ma alfin nel dubbio campo ella trionfa. 

Il del, cui cerca, al suo Guilford fia scudo. 

Ciò basta: or venga morte; a che più larda? 
Già grave è 1’ aspettar più a lungo il colpo. 

Oh corto occhio mortalel 11 mal già scorso 
Crede P uomo ingannato ognor l’ estremo. 

Ma a torma, ahimè! van le sciagure ; e spesso 
Eormano interminabile catena. 


Segue al timor la tema , al male il peggio , 
Finché la vita e il duolo hanno un sol fine. 

Vinta ha la morte ; e sol la morte crede 
Che temer debba. Un peggior mal s’ appressa ; 
Nè son- compiute ancor sue dure prove. 
Dannato a morte ode il gran padre ancora y. 
E vede il bianco vCnerabil capo 
Del regio sdegno vittima infelicr». 





> 
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10 La T*orza SBU.A Ret.igiose 
Deh perchè pritha 1’ ultimo sospiro 

I^on trasse , che ascoltar la rea condanna! 

Natura unqua non vide in cor di padre 
Amor più vivo : ei crebbe ognor cogli anni. 
Essa per lui pur si struggea : ricambio 
Unqua paterno amor non ebbe uguale. 

Come durare a tal percossa ? come 
Sua fermezza serbare immota e salda ? 

Noi può : la chiusa via rompe il sospiro y 
E sua mortai natura il pianto scopre. 

Piange , ma cheta ella sospira , e piange 
Come sale vapor , scende rugiada. 

Virtù celeste ! ah come mai I’ ostile 
Odio vincesti , e ’l minacciar superbo ! 

Ov’ entra afTelto reo , fugge la calma y 
E ogni lieve sventura allo s’aggrava. 

S’ ei non s’ oppone } tu ogni mal distruggi y 
£ in gic^a cangi il superato affanno. 

Ma or preseutansi all’ anima agitata 

I mali , che serbali ancor le sono : 

L’ un preme T altro ; e fine ella non vede 
Sin che ha luogo a ferita , e sin che vìve. 
Tratta è la spada. 1.8 reina infuria : 

Nè mercede o pietà punto 1’ arresta. 

Quale sperar mercede , ahimè ! da un core y 
Ov’ è lo stesso zelo esca allo sdegno ? 

Pensa , e sospira j e già comincia il sangue 

11 bel viso a lasciar pallido e freddo : 

II duol toglie alle luci il vivo roggi» 
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Libro I. 

Langnoa le rose io su le smorte gote. 

>• Ah se Guiiford ancor »... A tal peosieroy 
Al nero abisso di sì orrenda idea 
Slassi tremante, e giù guardar non osa, 

Nè può ritrarsi , finché tace il fato. 

Lassa ! Guiiford , il suo Guiiford appare , 

Ma non 1’ alma a bear giusta il costume , 

Ad asciugarle il pianto , a disgombrarle , 

Fari al nascente dì, 1’ ombre e le nebbie j 
Ma come oscuro turbo a strascinarla , 

A rovesciarla al nero abisso in fondo. 

Ha bruno ammanto , aria abbattuta e trista , 
Per disperato orror fioca la voce , 

Lento qual di fantasma- e grave il passo , 

E mortale pallor gli siede in viso. 

Ella s’ arretra , e si peroote il petto : ' 

Scopre r occhio affannoso il duolo interno. 
Perita in mezzo al cor trema , vacilla , 

E quasi morta imago a terra cade. 

Giglio così, quando sconvolto è il cielo. 

Al lieve fiato in pria sol lento ondeggia: 

Poi se scende la pioggia , e cresce il vento , 
i^reito a cuivare è il vago e dritto stelo; 

In fin che rotto i fior disperge , ed empio 
Dei moribondo odore il suol nativo. 






LA FORZA 

DELLA RELIGIONE 

o 

l’ amor vinto* 


LIBRO II. 

A pietà quesC onore ? A noi tal regno ? 

VlRG. 

i§TRiNeE Guilford la bella esangue; e uq bacio 
In lei richiama il fuggitivo spirto : 

Siccome a face , che per soffio è spenta ) 
Viva face accostata il fuoco rende. 

Apre gli occhi natanti , e vede il giorno , 
Vede Guilford ( avfia in orrore il giorno ). 
Soffrì del padre il fato , U suo non cura ; 

Ma or debbe or vuol sciorre al dolore il freno. 
Ah mio Guilford! comincia, e dir vorrebbe; 
Ma ’l singulto frapponsi , e il dir le tronca. 
!Ffn la stessa ragion nell’ atro turbo 
Dell’ affanno è sconvolta , e si diparte. 

Giovin cosi sua imago in cheto stagno 
Perde , se il move lagrima cadente : 
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Le disperse fattezze erraa su 1’ onde y 
E via le portan i sorgenti cerchi. 

Ad eccitare i molli affetti , a vincere 
Del più severo cor la viril tempra , 

Chi d’afRitta beltà, chi ai par del pianto, 

Cui stilla occhio d’amante, ha nerbo e forza? 
Ei ci stempra , ma piace anco la pena : 

£ n’ è dolce il languir ne’ mali stessi^ 

Guilford lo prova, e con eccesso insieme 
Di pena e di piacer si stringe al pettO‘ 

L’ afflitta sposa ; un dolce affette il vince , 
Sente amor solo , e il vivo ardor no pasce t 
Poi si stacca repente , e a lei da lungo y 
Ne’ molli affetti ricader temendo , 

Nè ben celando il diiol : » cessa , mia vita , 

» Ogni lagrima tua Guilford ferisce. 

» Non biasrai la il mio affanno? ah il tuo reptiro4 
» Nè mancar di pietà solo a te stessa. 

» Vedesti mai , come da lunge in mare 
> S’incalzan l’onde a schiera ascliiera e spumano, 
» £ mugghian finché giungono sul lido ? 
a Là scoppia il loro orgoglio , e più non sono. . 
a Tal nell’ umana stirpe un 1’ altra preme ; 
a £ sospinto pur altri urta e sospinge: 
a Suonan, si gonSan, l’ardua fronte innalzano, 
a Poi cadon, scoppian , frangonsi , e dileguano, 
a Presto pagar si dee ’l tributo a morte: 
a E qual guadagno è il ritardar d’uu giorno? 
a Piangere il mio destin troppo sconviene, 
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» Quando con alma inritta il tuo sopporti. 

» Qual credi esser lo strai, che più profondo 
» M’è fitto in cor, che più ne sugge il sangue? 
^ » No senza te viver non posso } e lieto 

» Corro a teco partir 1’ urna comune .... 

>1 Ma tu rinnovi, e più rinforzi il pianto? 

» Ah troppo allor mia tenerezza accuso ; 

» Troppo ella è rea, se il dolor tuo richiama. 
V, Vita dell’ alma mia ! Deh ti raffrena : 

» Tu ’l peso accresci , che m’ impone il fato , 
» E a straziarmi con Maria congiuri. 

Ma oimè! fa l’ opra sua contrario effetto : 
Quanto più là conforta , ei più 1’ affanna. 
Cresce pielade il duol ; il parlar dolce 
Lusinga un^debil cor ma lù dissolve. 

Versa ella il pianto a rivi , e non più sola j 
Che chi lei biasraa, il pianto suo v’ aggi tigne. 
Ahi! Dove h il riso, onde splendea pocanzi, 
Quando il reai fulgor con lui divise ? 

Quando ornavanle il crine indiche gemme, 

E sua gloria ammirava il popol chino ? 

B’ uscire a entrambi la regina impone 
A lagrimar con dignilade e fasto : 

Ella far gode lor miseria illustre , 

E le vittime sue fregiar con pompa. 

Coperta a bruno è vasta sala e chiusa , 

Sì che al meriggio buja notte agguaglia. 
Pende dal mezzo mesta lampa in alto , 

Che sembra arco di luna in ciel nebbioso : 
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Luce tremola e pallida dilToDde i 
Che della stanza sol discopre il bujo. 

Su nera mensa lucicar fra 1’ ombre 
Si vede ( orribil vista ! ) empia mannaja. 

Chiusi sono gli amanti in questa scena , 

Ad un* anima rea scena tremenda ! 

Scena che fra i pensier d’ orrore e angoscia ^ 
Fuorché il loro y ogni amor avrebbe estinto» 
Che far? Entrambi i mesti lumi han fisi. 
Quindi Guilford : » io del perduto regno 
» Non curo no ; sprezzo corona e' scettro ; 

» Già ben altri lascìàr quest’ onor vano. 

» Ma chi f Dioclezian foss’ egli , o Carlo , 

» Lasciar potria giovine sposa , e in pianto ? 

» Oh se al tuo labbro il mio giunger per sempre, - 
» Se ogiior felice posseder tua mano , 

» Se pe’ tuoi lumi ognor dato mi fosse 
» Spiare i bei tesor di tua beli’ alma , 

» Finché ceda ragione a un bel trasporto-, 

» E nuoti il core in immortai dolcezza : '' 
a Offrimi pure op mondo ; e ov’ è ’l mio bene , 
» Chiedimi ; al sen ti stringo , e dico : è questo, 
a Or una tomba a . . . Fià seguir non puote : 
Ma ancor di lei muto contempla i vezzi , 

Le gote , il roseo labbro , i rai celesti ; 

E ne! tristo pensier dal bianco collo 
Quel tesor di beltà svelto già vede 
Sanguigno fra la polve ir rotolando. 

Ah tremi chi più doni ha dalla sorte ? 
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Clii di Guilfjrd al par or solTrirebba ? 

Dai verdi pi ati , e dalle aurate stanze»' 

Tutti venite, o voi beati e grandi ; 

Non io già vo’ turbar vostri diletti , 

Ma più nobili farli e più sublimi t 
Sol le cure volgete a miglior segno, 

Che faizu ad acrjuistar di prodi o belli. 

A che si mesto ognor , si errante sguardo ? 
Là fra c^uel dubbio lume , ab là mirate. 

Or abbraccia l’un l’altro, e il duol confonde. 
Come confondon Tacque Isi e Tamigi: 

Or si staccano , e stupidi ed immoti 
Simulacri di duol freddi rassembrano : 

Ora da nuova tenerezza vinti 
Si lanciano , ogni mal posto in non cale , 

A nuovi, amplessi , e fan proinesse e voti , 

£ d’ amor pieni obblian il lor destino. 

Ahi breve inganno ! il rio dolor ritorna j 
Ed ha’l misero cor piaga peggiore. 

Crudeltà nuova la reina intanto (i) 


(i) In luteo quello^ che segue ^ è da aversi 
presente che V Autore è un Anglicano', nà 
dee far maraviglia , se come tale egli chiama 
crudeltà nuova nella Regina Moria quel che 
fu un tratto di vera clemenza , cioè V offe*' 
rire a persone ree di alto delitto di Stato 
il perdono , ove abbracciasser la Cattolica 
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Non paga del lor sangue ecco decreta. 

Del roinao cullo un sacerdote invia ^ 

Che'l sua tosco a SuiTulk. accorte isliDù 
Guilford peudeute al sen di lei sei bevve» 

Cb’ ei dall’ iufauzia al rotuan cullo è addetto» 
Mentre dunque il carnefice s’ accosta , 

£ a lei prima in Guilford morire è d’uopo» 
L’ astuto messo, che spiato a lungo 
Ha del suo core il men difeso varco : 

» Non t’ affannar ( le dice ) è in tuo potere 
»• Da quest’ ora fatai campar lo sposo. » 

Ella respira appena , il cor le batte » 

Tutte le vene un nuovo gel le scorre t 
Sospesa sembra a colai voci intenta 
La vita ) e 1’ alma trema al grande evento. 

» La fe’di Roma ( segue il messo) abbraccia r 
■■ Teco è salvo lo sposo , è salvo il padre. • 
Spirti beati ! or vostra aita è d’ uopo : 

Nulla è ’l passato; or ft penar cominsia» 
Chieder debb* ella di suo padre il sangue ». 

Il sangue di Guilford ? Noi dee , noi puole» 
Noi può ? Ma d’ alma cristiana è pregio 
Su lo stesso impossibile innalzare 


Religione', e se esalta come eroica costanza 
nelC infelice Sitjfolk quella ostinazione , che 
fu deplorabile effetto d^. un troppo misero 
ficoiecamentok 
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Li fral natura ; ed il ventoso orgoglio 
Derider del filosofo- impotente. 

Benché un momento sol spingere al volo 
Fossa braccio- mortai 1’ alato dardo } 

Beuchè poc’ aura iufelta il giovin fermo , 

£ un freddo soffio il guerrier prode atterri : 
Pur noi siani forti : odi da polo a polo 
Muggir il nembo ; e non ri dir più frali. 

Il lampo, il tuou , l’ irresistibil forza 
Del fulmine il poter nostro dichiara. 

È il nostro Dio , eh’ empie le sfere : e forti 
I9oi siam , fiuch’ egli onnipossente regna. 

Da lui divoto cor toglie ad impresto , 

E quasi sua 1’ onnipotenza rende. 

Sforza del del le porte umil preghiera) 

£ trae da’ mali estremi alti trionfi. 

Si prostra, e gli occhi al ciel l’amabil donna 
Tacita innalza, e il cor trafitto, mesta 
Divolamente . . . Poi qual sembra il giorno, 
Se disgombra i vapor vento improvviso , 

D’ ignota ancora maestà splendente , 

£ vita- quasi non più sua spirando. 

Sorge animosa, e: » a colai patto», esclama. „ 

Ma qui Guilford ( crudo Guilford ! l’amore 
£ questo adunque ? ) lanciasi qual folgore , 

£ aggrava lei di nuova angoscia , e in petto 
Le soffoca il magnanimo pensiero. 

Scoppiando in largo pianto e risoluto , 

Feroce , dal timor fatto frenetico 
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Timor eh’ hn per lei sola, il sen percuote, 

E sì sfoga il bollor dell’ alma ardente. 

» Scorri i passati di , scorri , e un istante 
» N'on testimoa dell’ amor mio m'addila. . 

» Ah se il tuo amor spento è, crudele obblia 
» Per pietà di te stessa i dì passati ; 

» Ma non potrai senza ribrezzo ed onta , 

» Chi si caro ti fu, dannar tu stessa , 

» Tu che al sen mi strignesti , e me giurasti 
» Prezzar più che un impero; e che il destino 
» Più dar non ti polea , che di sua possa 
» L’ estremo era serbarti un sì gran bene : 

» Or tu chiama il carnefice: quel ferro 
» Al tuo sposo innocente il sen trafigga , 

» Laceri un cor , di cui 1’ amor tu sdegni ; 

» E il nome mio fra i traditor sia scritto. 

» Forse ciò soffrirai senza rimorso, 

» Ma fian pur vani i palpiti d’ un padre ? 

» Vorrai che 1’ età sua » si al fin vidna , 
j* Scenda fra rei tormenti entro la tombe,. 

» Che sgorghi il sangue suo per larga piaga, 

« Lavi il piè d’uno schiavo,. e il suol ne fumi? 

» Ma teco ognora ei (u severo t or via 
» Prendi di lui vendetta »... Il padre stesso 
Sotto al peso del duol curvo s’ avanza. 
Negletto il nero ammanto , e nudo il capo. 
Così al volger dell’ anno il tristo verno 
A Fl(<ra lento si strascina incontro. 

Lo sguardo abbassa , tre fiate il duolo 
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Tenta celar rivolto , e io voce fioca : 

» A me già grave d’ anni , e a cader presso 
» Può quel ferro involar sol qualche giorno. 

» Per te , figlia ^ per te m* affanno e piango. 

» £ vano fia d’ un padre il pianto estremo ? 

» Ah se tU' il dolce avrai nome di madre ^ 
ir Più non saprai biasmare il mio cordoglio. 
Qui sonar le sue strida alto s’ udirò : 

Scorse al canuto mento >1 pianto a rivi : 

La man le strinse , e la premè col labbro ; 
Chiese che uà ferro gli piantasse in core ; 

Poi cadde, e lei chiantando ingrata, ingiusta} 
Nella polve ravvolse il bianco crine. 

XJomin crudeli l Ignota è a voi pietade ? 

O v’ assolda Maria per farne strazio ? 

Perchè vili cedendo alla fortuna , 

Per falso amor cosi piagarle il core ^ 

E mentre s’ erge , in lei volger gli strali } 
Onde piombi ferita a mezzo il volo? 

Come può sua virtù levarsi in alto, 

Come fuggir , come sottrarsi ai colpi , 
Quando umano interesse e amor tenace 
L’ infranta possa di sua mente affrena ? 

Ad aquila , che invan tenta sue forze , 

Così serpe crudel le spire avvolge , 

L’ ali le stringe ; e ’l velenoso dente 
Quando a fuggir s' affanna , in sen le fig^ 
Mentre del colpo ancor risente il peso , 

£ sul grande disegno il. cor vacilla j. 
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S’ apre porta con orribil strepito 
E palpitanti al suol tronchi ed informi 
Scopre tre busti de’ guerrier più prodi , 

Che pugnando per lei fèrù immortali. 

Già il pronto ferro a lei pur morte annunzia, 

E tristi ceffi il luogo empiou d’ orrore. 

Degg’ io seguire , o qui chiudere il velo 
A verità, che umana fede avanza? 

Piena di vivo ardor essa del fato 
Con dignità l’orrore atroce incontra. 

Del turbin reo I’ amica ira ringrazia , 

£ il trionfo de’ Martiri riporta. 

Lo sposo e il padre al sen per breve istante 
Stringe teneramente , e così parla , 

Mentre l’ odono gli Angioli dall’ alto , 

£ rìde in tutto il ciel gioja improvvisa. 

a Del vostro amor l’eccesso io vi perdono; 
a Godo che ’l mio morir tanto vi pesi j 
a Ma godo avere al ciel due vite offerte 
a Di me più care , se Maria T impone , 

» Se salvarvi non posso . Io però spero 
a Che le leggi a compir basti il mio sangue, 
a £ che a pietà per voi sia luogo ancx^ra. ' 
a Per me deposta ogni amarezza ha morte , 
a Spuntato ha ’l tristo aculeo in questo amplesso, 
a Quel , ch’ora attendo, è tutto gioja e pace, 
a Cessi io voi dunque il mal concetto affanno, 
a Nè sembri che ’l mio bene a voi sia grave. 

Quindi con dolce riso a’ rei ministri : 

5 



Digitized by Googic 



22 La Fobza dilla Rbligion*. 

» Compiuta è , dice , al£n la mia vittoria, 
a Dite a Maria che lei rìugrazio ; e duoimi 
» Che ricambio maggior darle non posso. 

» Poco compenso è d’ Inghilterra il regno 
» Al trono eterno , ove per lei men volo. 

» Al suo rigor sol deggio , e alla vendetta y 
» Ch’è in suo poter , questo felice istante. 

Non senza duolo udì Roma il suo fato : 
E troppo tardi anco Maria ne pianse. 


Fine. 
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